
Gli USA mettono in campo 
l'arma più «convincente»: la fame 

Le ripercussioni al blocco del 
grano possono essere inimmaginabili 

In Afghanistan la guerra si sta spostando sulle montagne e le truppe sovietiche vanno verso un impegno 
molto più lungo del previsto. Mentre crescono le dimostrazioni antisovietiche in tutto il mondo musulma-
no, Carter mette in campo il ricatto alimentare (a pag. 2-3-20) 

Iran: sciolto di forza il partito 
dell'Ayatollah Shariat-Madari 

Manifestazioni in tutte le principali città contro il leader religioso moderato, che è stato costretto a cedere alla 
pressione ed a dichiarare sciolto il « Partito Repubblicano del Popo'o Musulmano », che si ispirava alle sue po-
sizioni. Attentata contro il laico Fouhar, ex ministro del lavoro e candidato alla presidenza della Repubblica. Nel-
!a foto AP, scontri nella « città santa n tra i seguaci dei due ayatollah 

Una nuova ondata 
di voci dopo l'ultimo 
interrogatorio 
di Fioroni 
L'interrogatorio, tutto sull'uccisione di Alceste 
Campanile, definito dall'avv. Gentili « molto im-
portante ». Sono subito iniziate le indiscrezio-
ni: sarebbero stati fatti più volte ì nomi di 
Spisso e Prampolini, due esponenti dell'Auto-
nomia emiliana. 
Rispunta un giornalista-carabiniere, che affer-
ma che assieme a Margherita Cagol, il giorno 
della sua uccisione, c'erano Toni Negri e Cor-
rado Alunni (a pag. 19) 
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Carter: "Li prenderemo per fame" 
« Se i sovietici saranno in-

coraggiati in questa invasione 
da un finale successo, e se 
manteranno il loro controllo 
sull 'Afghanistan e quindi e-
stenderanno il loro controllo a i 
paesi adiacenti, allora lo sta-
bile. strategico e pacifico e-
quilibrio del mondo sa rà cam-
biato. Questo minaccerebbe la 
sicurezza di tutlL le nazioni, 
compresi naturalmente gli Sta-
ti Uniti e i nostri alleati ed 
amici. Il mondo non può quin-
di s ta re a guardare e permet-
tere all'Unione Sovietica di 
commettere quest 'atto impune-
mente ». Questo il commento 
con il quale J immy Carter ha 
preceduto l 'annuncio, fatto poi 
in t a rda sera ta (alle 3 ora ita-
liana) delle misure di ritorsio-
ne che gli USA avrebbero at-
tuato nei confronti dell 'URSS 
dopo il suo intervento in Af-
ghanistan, 

« Gli Stati Uniti non si limi-
teranno a misure simboliche » 
era la voce clie r imbalzava 
t ra la Casa Bianca, le Nazioni 
Unite e le ambasciate in que-
sti ultimi due giorni. Così, le 
p r ime sono state comunicate 
la sera del 3 gennaio: la pri-
ma misura, il l ichiamo dell' 
ambasciatore aniericano a Mo-
sca, M. Watson, per consulta-
zioni. La seconda e più gra-
ve, la richiesta a l Senato di 
r inviare la Jccisit ne sulla ra-
tifica del Salt If. l 'accordo 
per la limitazione delle armi 
nucleari. Ieri sera in un atte-
so discorso. Carter ha butta-
to giù le sue a : ; ie car te : la 
più incisiva è il blocco della 
consegna di 17 milioni di ton-
nellate di grano, buona pa r t e 
delle quali già peamtr 
delle quali erano già state pa-
gate dall'URSS. 

Inoltre, l ' immediato blocco 
delle forniture di a l ta tecnolo-
gia e altri beni d 'avanzata 
s t ra tegia: rinvio dell 'apertura 
di nuovi conso-ati americani e 
sovietici nei rispettivi paesi; 
forte riduzione dei permessi di 
pesca concessi a' sovietici in 
acque americane. Questo por 
quanto r iguarda direttam-ont-3 
l 'URSS. Rispetto all'ONU si è 
deciso di promuoverà un'azione 
colletiv con Iri pesi 1 Consi-a 
collettiva con altri paesi al 
Consiglio di sicurezza. In ca-
so d ' veto sovietico di tra-
sferire la questione all'Assem-
blea generale. Un'al t ra misura 
concreta e quella r i fornire di 
armi e aiuti ai Pakis tan ed 
eventualmente ad altri paesi 
cella zona che lo richiedono. Il 
boicottaggio delle Olimpiadi di 
Mosca è r-masto come minaccia 
sullo sfondo. 

Ma andiamo per ordine. La 
decisione di sospendere la ra-

Fredda è la guerra: 
calda la terra 
(rima baciata) 

t ifica del Salt II non poteva 
avere di per sé l'effetto di una 
pesante ammonizione. Si e ra 
già capito fin dai primi epi-
sodi del congelamento de ' rap-
porti USA-URSS (dalla f in ta 
crisi cubana di fine agosto alla 
accettazione da parte degli eu-
ropei dei missOi) che i Ise-
nato americano non l 'avrebbe 
fa t to passare facilmente. 

Un'alto funzionario Q^Ila Ca-
sa B'an-ca ha precisato che 
queste misure hanno lo sco-
po di « f a r r if let tere all 'URSS 
e potranno essere r iesaminate 
più 0 meno a seconda di quella 
che sarà la risposta sovietica». 

« La storia insegna forse po-
che lezioni chiare » ha detto 
Car ter « ma sicuramente una di 
queste lezioni appresa dal mon-
do a caro prezzo, è che una 
aggressione lasciata senza op-
posizione diventa una malat t ia 
contagiosa. La risposta della 
comunità internazionale (...) de-
v 'essere equivalente alla gravi-
tà dell'azione sovietica ». Gravi-
tà per gravità, gli USA tolgono 
ai russi il grano del quale sono 
fortemente dipendenti. Non è 
s tata una misura facile da pren-
dere per gli americani che per-
deranno un guadagno di circa 
due miliardi di dollari. Ma per 
i sovietici si t ra t ta del pane 
quotidiano. Da un po' di anni 
a questa par te le importazioni 
di cereali dagli USA erano ar-
r ivate ad 8 milioni di tonnel-
late all 'anno, l 'anno scorso si 
era stipulato un nuovo contrat-
to per al tre 17 tonnellate. La 
quantità di grano bloccata ora 
rappresenta il 6 per cento del 
bisogno globale di cereali per i! 
1980 e il 13 per cento delle ne-
cessità sovietiche per l'alimen-
tazione del bestiame. Disgrazia-
tamente per l'URSS, il grano è 
patrimonio di pochi paesi e per 
di più alleati degli Stati Uniti. 
E" come il petrolio per gli US.'\, 
è vitale. Dove andranno a pren-
derlo? L'.Australia e il Canada 
hanno fat to sapere che non sup-
pliranno al vuoto nei silos so-
vietici. L'Argentina, quarto pro-
duttore mondiale, ha annuncia 
to che non intende s f amare 
« quegli sporchi comunisti 3>. 

Pure dell 'aita tecnologia ame-
ricana è fortemente dipendente 
l'Unione Sovietica. Una dipen-
denza questa (dal grano e dalla 
tecnologia) che non era mai 
piaciuta ai sovietici ma della 
quale non potevano fa rne a me-
no. La salute dell'economia so-
vietica negli ultimi dieci anni 
era cominciata a declinare per 
diversi motivi (caratteristiche di 
economia pesante difficile da 
riconvertire alle nuove esisen-
ze, bassa nroduttività. difficol-
tà di s f ru t t a re nuove zone eco-

nomiche come la Siberia, ecc.). 
Inoltre gli Stati Uniti facevano 
allora im ragionamento di que-
sto tipo: una situazione di cri-
si economica incontrollabile nel-
l'URSS avrebbe scombussolato 
un po' tutta l 'economia mondia-
le, quindi e ra giusto rispondere 
alle loro richieste di aiuto, so-
prattutto di grano. 

Forse ora che per altri mo-
tivi sono stati scossis ia l'eco-
nomia mondiale, che il sistema 
monetario internazicsiale. che le 
aree d'influenza, gli Stati Uni-
ti non hanno avuto più proble-
mi ad usare il r icatto delia fa-
me nei confronti dell 'altra gran-
de superpotenza, come si faceva 
già regolarmente invece nei con-
frcnt i del Terzo mondo. « Mosca 
deve comprendere che la disten-
sione dev'essere basata sulla re-
ciprocità e la moderazione. Do-
po l 'aggressione sovietica, gli 
affari t ra l'USA e l'URSS non 
potevano proseguire come se 
nulla fosse accaduto », ha d'etto 
Carter . Ha aggiunto un porta-

voce: «Gl i americani sperano 
che le risposte di Mosca sa-
ranno positive, diversamente gli 
USA sono pronta a reagire a 
qualsiasi sviluppo della situazio-
ne ». 

Ma perché l 'Unione Sovietica 
ha rischiato così gravemente, 
in un certo senso come se non 
avesse niente da perdere? Forse 
hanno sopravalutato il fa t to che 
gli USA erano impelagati fino 
al collo nella vicenda iraniana, 
ma è improbabile. Dopotutto 1' 
'ntervento in Afghanistan è sta-
to la prim amossa diretta dell' 
URSS nel Terzo mondo e non 
poteva non sollevare un polve-
rone. Forse « realpolitik » come 
dice qualcheduno: considerando 
le brutte acque nelle quali na-
vigava il Salt II, gli euromissi-
li, la debolezza della politica 
estera d'i Carter , le elezioni ame-
ricane dell 'ottanta, la situazione 
del mondo islamico, vale la pe-
|^a di r ischiare, e assicurarsi 
una buona posizione in Afgha-
nistan e in tutto il Mediorionte. 

La bomba islamica 
Quella della prima bomba atomica « islamica » del mon-

do. la pakistana, è una storia ' esemplare dei nostri tempi: 
l 'accelerazione della sua costruzione è una delle tante, spia-
cevoli, conseguenze dell'invasione sovietica dell 'Afghanistan. 
L'idea della bomba nacque nel '74: Ali Bhutto. preoccupato 
dall'esplosione della bomba nucleare indiana, cerca di cor-
rere ai r ipari . Erano passati appena tre anni da quando 
il Pakistan si era visto s t rappare dal movimento indipenden-
tista appoggiato dall 'esercito indiano poco meno della metà 
del suo territorio, quello che attualmente è noto come Ben-
gladesh. E subito prese contatto con i dirigenti dei paesi 
arabi che condividono con il Pakis tan la fede islamica e la 
paura di un vicino che è già in possesso della tecnologia nu-
cleare, nel caso Israele. Il Pakistan non è certo ricco, ma 
ha gli impianti ed il personale capaci di produrre in un 
breve lasso di tempo l 'atomica: è quello che manca agli 
arabi che, in compenso, hanno denaro sufficiente per tutto 
l 'uranio arricchito necessario. Il matrimonio è inevitabile e 
Gheddafi, o Sadam Hussein, non sono i tipi da t i rarsi in-
dietro. Manca solo, a questo punto l 'uranio e gli stru-
menti per arricchirlo, indispensabili per la fabbricazione del-
la bomba. I secondi verranno trovati, con una frenetica 
attività in tutto il mondo, dall ' ingegner Abdul Qader Khan, 
un giovane pakistano che ha studiato a lungo in Europa. Con 
la copertura del lavoro per un consorzio europeo per le ri-
cerche nucleari l 'ingegner Khan riesce a non f a r s i scoprire 
dai servizi segreti per tutto questo periodo. Manca solo 1' 
uranio: e, poco più di un mese fa , viene scoperto un fur to 
di ingenti quantitativi di uranio dalle miniere del Niger, del 
quale vengono fondatamente sospettati i libici. (La Libia ha 
un lungo confine con il Niger ed il fur to è avvenuto ad un 
centinaio di chilometri dalla f ront iera t ra i due paesi). Fino 
ad oggi sembra che gli US.A. avessero cercato di opporsi 
al progetto della bomba islamica, ripreso con entusiasmo 
dal generale Zia-uI-Haq, pochi giorni dopo il golpe che ro-
vesciò Bhutto nel '77. Ora, con ogni probabilità la r icerca 
dell 'uranio da par te dei paesi islamici passerà per vie 
meno avventurose. 

Khmer contro khmer 
in Thailandia: 

massacro 
in un campo 

profughi 

Bankok, 5 — Oltre cento canv 
bogiani sono rimasti uccisi o fe-
riti ieri nel campo profughi 
« 007 » di Akanyaprathet situato 
alla f ront iera cambogiano - thai-
landese. Questo quanto r i fer i to 
da informatori provenienti dalla 
zona. La causa di questo ecci-
dio sarebbe stato un attacco al 
campo, in cui sono rifugiati oltre 
centomila profughi cambogiani, 
in maggioranza legati ai Khmer 
Serei (Khmer liberi, anticomuni-
sti), da gruppi di guerriglieri 
appartenenti probabilmente sia a 
formazioni Serei che Rossi. 

Se ne ignorano le motivazioni 
ma secondo le stesse fonti 1' 
attacco ha provocato la fuga in 
massa di migliaia di profughi an-
che dai campi circostanti. Le 
formazioni interne al campo 
« 007 » hanno da parte loro op-
posto una forte resistenza agli 
at taccanti , utilizzando mortai , 
razzi e mitragliatrici, il ciò dà 
il senso di una vera e propria 
battaglia campale. 

San Salvador: 
Andino annuncia 
le sue dimissioni 

San Salvador, 5 — L'ultimo 
membro civile della giunta che 
governa il Salvador, l 'uomo d' 
affari Mario Andino che è sta-
to al centro dell 'attuale crisi 
politica, ha ceduto oggi alle 
pressioni esterne e ha presen-
tato le dimissioni. Altri due 
membri della giunta e tutti i 
ministri t ranne uno, quello del-
la difesa, si erano dimessi nei : 
giorni scorsi in segno di prote-
sta per il rifiuto dei militari di 
allontanare dalla giunta Mario 
Andino accusato di spingere ver-
so des t ra l 'organismo direttivo 
del paese. 

Andino era entrato a f a r par-
te della giunta insieme ad altri 
due civili e a due colonnelli del-
l 'esercito dopo il colpo di stato 
dell 'ottobre scorso che ha rove-
sciato il presidente Carlos Ro-
meros. Le sue dimissioni fanno 
seguito ad un invito rivolto ieri 
dai militari ai politici a lascia-
re da par te le divergenze ideo-
logiche per trovare una soluzio-
ne alla crisi provocata dalle ac-
cuse rivolte dal governo ai mi-
litari di voler usurpare al suo 
potere. Il governo aveva rivol-
to un ultimatum ai militari af-
finché rispettassero l'orientamen-
to a sinistra del paese scaturi-
to dal colpo di stato, ultimatum 
che era stato respinto dai mili-
tari . Nei giorni scorsi in diver^ 
Se località del paese erano av-
venuti numerosi incidenti cul-
minati ieri con la morte di quat-
tro persone e il ferimento di al-
t re cento. 
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L'Iran in crisi mentre il mondo musulmano cerca Punita. Dura resistenza in Afghanistan 
Difficoltà per FArmata Rossa. La Jugoslavia alza la voce 

New Delhi, 5 — L'Armata 
Rossa continua ad incontrare 
difficoltà nel suo tentativo di 
pacificazione dell'Afghanistan. 
Notizie riportate dai soliti viag-
giatori e profughi riferiscono 
di un altQ 'numero di attentati 
compiuti nella capitale contro il 
personale militare sovietico: i 
morti sarebbero oltre una de-
cina di soldati russi nella ca-
pitale Kabul. Le caratteristi-
che degli attentati sembrano in-
dicare una forte volontà popola-
re di resistenza: si t ra t ta infat-
ti — sempre secondo queste 
notizie incontrollabili — dì azio-
ni del tutto spontanee ed indivi-
duali; le armi usate sarebbero 
coltelli ed altri strumenti rudi-
mentali. 

Negli ambienti diplomatici di 
New Delhi si è tentato, sulla 
base delle informazioni giunte 
in questi giorni dall 'Afghanistan 
di tracciare una « mappa » del-
la strategia militare con la qua-
le i sovietici sì propongono di 
riacquistare il controllo sul pae-
se e di mettere in condizioni di 
non nuocere i guerriglieri mu-
sulmani. Tre sarebbero, secondo 
questa ipotesi, gli obiettivi del-
l 'offensiva dell 'Armata Rossa: 
assicurarsi — in primo luogo — 
il completo controllo della capi-
tale. Controllare i capoluoghi 
provinciali e le principali stra-
de di comunicazione. Infine 
muovere contro le roccaforti 
guerrigliere situate nelle zone 
montuose o desertiche. Secondo 
le stesse fonti la Cina avrebbe 
cominciato a fornire un cospi-
cuo aiuto material?; ai gruppi 
a lei fedeli di guerriglieri: mem-
bri del gruppo filo-cinese «Yho-
la-e-Javed » starebbero entrando 
bene armati nel paese dalla 
provincia di Badakhsan (nella 
zona nord-orientale del paese 
Vicino ai confini tra Afghani-
stan, Cina ed URSS). 

Sempre a Delhi sono giunte 
altre notizie sulla situazione mi-
litare vicino al massiccio del 
Pamir . le cui cime sono anco-
ra coperte da un fitto strato di 
neve: i guerriglieri con una se-
rie di attacchi a truppe ed a 
mezzi corazzati sovietici, avreb-
bero parzialmente bloccato l'a-
vanzata degli invasori. In se-
puHo la zona sarebbe stata 
bom^iardata a tappeto dai so-
vietici. 

Intanto a Kabul è uscita la 
prima edizione del < New Ka-
bul Times », il giornale di regi-
me: è datata primo gennaio e 
titola « Cacciata la banda san-
guinaria di Amin »; sotto al ti-
tolo una foto del nuovo comi-
tato centrale con al centro Ba-
brak Karmal, indicato come «se-
gretario generale del partito ri-
volu?ionario e primo ministxo 
della repubblica democratica di 
Afghanistan ». 

LE REAZIONI 
Da tutto il mondo continua la 

pioggia di condanne dell'inter-
vento sovietico. Particolarmente 
significativi i pronunciamenti di 
Giappone, Egitto e Jugoslavia. 
Il governo nipponico ha dichia-
rato che non ricorioscerà il nuo-
vo regime di Kabul, mentre si 
annunciano consultazioni con O s a e Cina per una strategia 
di^difesa nell'Asia sud-orientale. 
Gli egiziani continuano a bat-
tere il chiodo del pericolo che 
corrono tutti gli stati petrolife-
ri del Golfo, in particolare 1' 
Arabia Saudita che sarebbe, se-
condo il governo egiziano, il 
vero obiettivo dell'offensiva so-
vietica in Asia Centrale. Di gran 
lunga pili importante di tutte le 
altre prese di posizione è certa-
mente quella della Jugoslavia. 
Nei giorni scorsi infatti Belgra-
do aveva mantenuto un atteg-
giamento di « neutralità », im-
putando la crisi afghana alle 
« mosse e contromosse delle due 
superpotenze ». pur criticando 1' 
intervento militare sovietico. Og-
gi, invece, i giornali jugoslavi 
danno molto spazio agli avveni-
menti afghani soffermandosi so-
prattutto suir« indignazione » su-
scitata in tutto il mondo dall' 
azione militare sovietica. La Ju-
goslavia a f fe rma anche di es-
sere disposta a sottoscrivere il 
testo presentato alle Nazioni 
Unite da un gruppo di paesi 
asiatici con alla testa il Ban-
gladesh, il cui contenuto è di 
pesante condanna dell'interven-
to so\aetico: c'è da augurarsi 
che il sasso smuova lo stagno 
dei paesi non-allineati, il cui mo-
vimento, se non riuscisse a pro-
durre una posizione autonoma 
sulla questione afghana, perde-
rebbe gran parte delle sue stes-
se ragioni d'esistenza. 

BUONE NOTIZIE OLTRE CONFINE: 
TITO LASCIA LA CLINICA 

Belgrado, 5 — Le notizie tranquillizzanti sullo stato di 
salute deU'ottantottenne leader jugoslavo ricoverato t re 
giorni f a in una clinica specialistica di Lubiana sono state 
confermate di fatto: Tito è stato dimesso ieri, cioè molto 
prima del previsto. Un comunicato redatto da otto medici 
sjjecialistici e diffuso dall'agenzia di stato Tanjug ha confer-
mato che l'anziano maresciallo è affetto da una normale fle-
bite, che colpisce la sua gamba destra. Nella cUnica Tito è 
stato sottoposto a controlli ed esami sui vasi sanguignii e 
seppure il suo stato di salute richiede tuttora il prose-
guimento di cure intensive, gli è stato permesso di tornare 
all'attività lavorativa. 

Viene così a cadere, almeno per il momento la preoccu-
pazione rappresentata in questa particolare situazione di 
tensione internazionale da un eventuale scomparsa del pre-
sidente jugoslavo. Di questi tempi, e per quelli che si 
preparano, è certamente una buona notizia. 

Sharìat - Madari costretto a sciogliere il ''suo" partito 
Teheran, 5 — « Morte a Sha-

riat-Madari », « Questo religio-
so americano deve essere giu-
stiziato »: scandendo questi slo-
gan una folla di qualche mi-
gliaio di persone ha circonda-
to oggi a Qom la casa dell' 
ayatollah Shariat-Madari, lea-
der della minoranza azerbagia-
na e dell'opposizione moderata 
al regime islamico di Khomei-
ni. I sostenitori di Khomeini 
sono stati chiamati in piazza 
dal Part i to della Repubblica 
Islamica, del quale è presiden-
te l 'ayatollah Beheshti, influne-
te membro del Consiglio della 
Rivoluzione e uomo vicinissi-
mo a Khomeini. Manifestazio-
ni di massa si sono svolte a 
Teheran, Mashad, Kerman-
shar, Avaz olti'e, naturalmen-
te che a Tabriz, la capitale 
dell'-Azerbaigian che ieri è sta-
ta teatro di scontri violenti. 
A T heran la folla si è riunita 
davanti all 'ambasciata ameri-
cana (si parla di centinaia di 
migliaia di peisone, mentre 
gente continua ad affluire dai 
quartieri periferici e dalle cam-
pagne) gridando slogan contro 
gli americani e Shariat-Madari. 

n Parti to della Repubblica 
Islamica ha anche diffuso un 
appello per uno sciopero gene-
rale nella giornata di oggi 
per protestare contro gli inci-
denti scoppiati ieri a Qom t ra 
seguaci di Shariat-Madari e di 
Khomeini, che erano risultati 
in una decina di feriti. H vec-
chio Shariat-Madari forse per-
ché costretto dagli uomini di 
Khomeini e d^llla minacciosa 
mobUitazione di massa, forse 
perché hanno prevalso in lui 
le preoccupazioni sulla delica-
t a situazione internazionale, ha 
ceduto: dai miciofoni della ra-
dio ha rivolto un messaggio 
dai toni durissimi ai suoi so-
stenitori. Madari ha afferma-
to di non poter più tollerare 
le loro (dei suoi seguaci) « at-
tività contro lo stato » ed ha 
ordinato lo scioglimento del 
Part i to Repubblicano del Po-
polo Musulmano», partito che 
alle sue posizioni politiche si 
ispirava. Ctome si ricorderà du-
rante la precedente crisi azer-
bagiana Shana tMada r i si era 
rifiutato di f a re la stessa co-
sa perché « non spettava a 

lui ». Nel tardo pomeriggio si 
sono diffuse notizie di ulterio-
ri incidenti nella città di Ta-
briz, capitale dell'Azerbagian 
e roccaforte di Madari. 

Ieri i suoi seguaci avevano 
occupato la radiotelevisione, 
che nella serata era stata «ri-
presa» dai < guardiani della ri-
voluzione » fedeli a Khomeini. 
Sembra, nel momento in cui 
scriviamo, che seguaci di Ma-
dari, a migliaia, stiano mar-
ciando sulla sede della tele-
visione per riprenderne il con-
trollo. Scontri a fuoco vengo-
no segnalati anchs a Sanandaj, 
capitale del Kurdistan irania-
no, dove r appi esentanti dei 
movimenti curdi hanno occupa-
to alcuni edifici pubblici ed 
hanno richiesto che tutti i 
« guardiani della rivoluzione » 
vengano ritirati daUa città. Nel 
momento in cui il mondo mu-
sulmano si mobilita contro 1' 
aggressione sovietica all'Afgha-
nistan e cerca q-iell'unità in-
dispensabile per risponderle, 
l ' Iran di Kho.ntini non sta 
dando una gran prova di sé. 
LA SITUAZIONE 
DEGLI OSTAGGI 

A N:w York il segretario 
generale dell'ONU Waldheim si 
è intrattenuto al ungo con i 
giornalisti in nierito al suo 
viaggio in Iran Waldheim si 
è detto contento di essere tor-
nato vivo e di non aver ca-
pito se le f o r z j di sicurezza 

addette alla su? persona erano 
là per proteggerlo o per af^ 
taccarlo, lanciando così un so-
spetto — che peraltro sembra 
abbastanza fondato — sulle au-
torità iraniane: di aver orche-
strato direttamente le manife-
stazioni di ostilità nei suoi con-
fronti. 

Per quanto riguarda il pun-
to più importante, e cioè l'e-
sito della sua missione, Wal-
dheim si è tenuto sul vago, 
precisando però, di « non. at-
tendersi » una soluzione rapida 
della crisi e di attendersi, al 
contrario, «ulteriori problemi». 
L ' I ran ha presentato, intanto, 
a Pansima la richiesta di estra-
dizione dello Scià, che ha ri-
sposto che il governo « si oc-
cuperà della questione ». Il go-
verno panamese ha anche sol-
lecitato l ' I ran a fornire do-
cumenti « relativi agli atti cri-
minali dello Scià ». Il ministro 
degli esteri Gobtzadeh ha ri-
sposto agli studenti islamici 
che non intende consegnar loro 
l ' incaricato di a f fa r i americano 
Bruce Langen che è « ospite 
del ministero degli esteri per 
volontà non sua, ma di Kho-
meini e del Consiglio della Ri-
voluzione ». 

In serata un'al tra notizia ha 
rafforzato l'impressione di uno 
stato di tensione alta e perma-
nente: l'ex-ministro Dariush 
Fouhar. vicino ai laici di Ba-
zargan, sarebbe sfuggito ad un 
attentato a Teheran. 

KABUL: IN PERICOLO Di VITA 
UN DIPLOMATICO AUSTRIACO 

Vienna, 5 — L'incaricato d 'a f fa r i austriaco in Afghani-
stan. Heinrich Krentel, che è stato colto da infarto, si tro-
va ora in pericolo di morte a causa della impossibilità di ri-
cevere a Kabul le cure mediche di cui ha bisogno. Lo ha 
affermato ieri un responsabile dell'® ambulanza volante ». 
un'associazione austriaca specializzata nel trasporto aereo 
di ammalati. 

Secondo questa associazione. Krentel non sarebbe stato 
accettato nell'unico ospedale di Kabul e non riceverebbe at-
tualmente alcuna cura medica. 

Dopo tentativi infruttuosi di recarsi a Kabul via Tehe-
ran, i medici austriaci sono ora in attesa di un'autorizza-
zione a raggiungere Kabul in aereo via Mosca, autorizza-
zione che non è stata ancora concessa dalle autorità so-
vietiche (Ansa) 
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Approvati alla Comissione giustìzia del Senato i nuovi provvedimenti anti-terrorismo. 
Mercoledì inizia la discussione in aula. Si prevedono contrasti soprattutto sul fermo 
dì polizia. I radicali, in una conferenza-stampa, annunciano circa 120 emendamenti 

L'assemblea del Senato inizie 
rà mercoledì prossimo la discus-
sione del decreto legge e del di-
segno di legge che riguardano 
le norme per la lotta al terrori-
smo. L a « commissione giusti-
zia » di Palazzo Madama ha in-
fatti dato parere favorevole sta-
mani anche al disegno di legge 
governativo, dopo avere appro-
vato ieri sera il decreto legge. 
Poche le modifiche apportate al-
la prima stesura dei provvedi-
menti: il governo, per bocca del 
ministro Morlino, aveva già fat-
to sapere che non avrebbe ac-
cettato modifiche sostanziali. Il 

Anticostituzionali molte delle nuove 
norme contro il terrorismo 

presidente della commissione 
giustizia del Senato, Giancarlo 
De Carolis parlando con i gior-
nalisti ha ricordato che i punti 
rilevanti del prowedimento con-
sistono nell'aggravamento delle 
pene per i reati di associazione 
a carattere armato e nella pre-

venzione di nuove forme di rea-
ti quali la detenzione di docu-
menti o altre cose per finalità 
terroristiche ed eversive, oltre 
che per la diffusione di docu-
menti che contengano istigazio-
ne 0 apologia di gravi delitti o 
istruzioni per commetterne. 

De Carolis ha poi messo in 
risalto come il disegno di legge 
approvato stamani abbia solle-
vato ampi consensi che ne han-
no consentito la rapida appro-
vazione. 

Ma non sembra che la cosa 
sia andata così liscia, almeno 

per quanto riguarda il fermo 
di polizia: i comunisti hanno con-
trastato il passaggio di questa 
norma giudicandola ai limiti del-
la costituzionalità e affermando 
che riprenderanno la loro-batta-
glia in assemblea. Molto più vi-
vace l'opposizione radicale. 

Roma, 5 — Saranno circa 120 
gli emendamenti che i radicali 
presenteranno al Senato nel 
corso delle sedute suEe nuove 
norme antiterrorismo proposte 
dal governo. Ne hanno da-
to notizia ieri i parlamentari 
radicali durante un incontro 
conoscitivo con i giornalisti 
nella sala stampa del Senato. 
E' stato sottolineato come mol-
te delle nuove norme che Si 
discutono siano nettamente an-
ticostituzionali e non diano 
nessuna garanzia reale di lot-
ta al terrorismo. Ma cerchia-
mo di vedere un po' nel det-
taglio da dove vengono le con-
testazioni a questi provvedi-
menti. Come si ricorderà le 
nuove norme prevedono una se-
rie di restrizioni che vanno 
da una maggiorazione del fer-
mo di polizia e della carcera-
zione preventiva, alla perdita 
definitiva di inviolabilità del 
domicilio del cittadino, fino a 

misure restrittive per la liber-
tà di stampa e ancora oltre. 
Le critiche pili dure si rife-
riscono alla questione del fer-
mo di polizia. La Costituzione 
nell'articolo 13 ammette questa 
possibilità ma solo provvisoria-
mente e in casi eccezionali, tas-
sativamente elencati dalla leg-
ge e non dunque in sede pre-
ventiva e indiscriminata come 
dovrebbe invece avvenire col 
passaggio di queste norme. La 
Costituzione nell'enunciare que-
sto principio si riferisce pun-
tualmente aa un fermo giudizia-
rio e non a quello di polizia 
che si potrà attuare invece già 
nei commissariati dove l'uffi 
ciale non sarà obbligato ad in 
formare « immediatamente » la 
magistratura (come attualmen-
te in vigore), avrà a disposi-
te in vigore), ma avrà a dispo-
zione fino a quarantotto ore. 
Incostituzionale sarebbe anche 
rarticolo 10 dal nuovo decreto. 

là dove si riferisce alla carce-
raz-one preventiva. 

H Codice Rocco, pur nel-
la sua reazionarietà, non la 
prevedeva e per la Costituzio-
ne poi nessuno è colpevole fi-
no alla condanna definitiva, 
ammettendo però delle misure 
restrittive in caso di pericolo 
sociale 0 in una prospettiva d' 
inquinamento delle prove o di 
minaccia ai testimoni. All'uso 
strumentale che fino ad oggi si 
è fatto di queste norme si ag-
giunge ora, nero su bianco, la 
possibilità per qualsiasi reato 
inerente al terrorismo e ad una 
non meglio identificata « ever-
sione ai danni dell'ordinamento 
democratico», di tenere in car-
cerazione preventiva l'imputato 
paradossalmente fino a 12 an-
ni. Ci si arriva attraverso un 
meccanismo che si può tran-
quillamente definire perverso: 
fino a due anni si può atten 
dere in carcere l'istruttoria, 4 

quando non sia intervenuta una 
sentenza di 1. grado definitiva, 
8 là dove non si arrivi ad una 
sentenza irrevocabile. In più 1' 
articolo 10 delle nuove norme 

•può prolungare il periodo di 
altri 4 anni (e siamo a 12). 
L'art. 9 del decreto da invece 
il mandato di eseguire perqui-
sizione a catena. Viene intera-
mente spazzato via — sem-
pre secondo i radicali — l'art. 
14 della Costituzione che reci-
ta : « Il donnicilio dei cittadini 
è inviolabi'e ». Infatti, qualora 
la polizia abbia « fondato » mo-
tivo di ritenere che in una ca-
sa vi sia nascosto qualcuno o 
che ci siano prove che solo 
una immediata perquisizione 
può fa r saltare fuori, si prò 
cede non solo alla perquisizio 
ne della casa in questione 
ma si fruga anche nelle abita-
zioni dei vicini e se occorre si 
arriva al rastrellamento che 
coinvolge « interi edifici o bloc-

chi di edifici ». 
In più è previsto il blocco osi-

la circolazione sia dei veicoli, 
sia di persone « sospette » nel 
raggio d'azione che la polizia 
reputi necessario. Ma mentre 
tanta solerzia si rileva quan-
do ci sono di mezzo dei civili, 
nuovi abusi verrebbero perpe-
trati attraverso questo decre-
to nel caso che a commettere 
un reato sia un agente. L'art 
12 infatti, violando la norma co-
stituzionale per cui tutti i cit-
tadmi sono uguali di fronte alla 
legge, dice che qualora un a-
gente commetta un reato facen-
do uso di armi coercitive non 
può essere messo in galera ma 
portato e messo agli arresti., 
in caserma. Qua di inquinamen 
to di prove non si parla. Que-
sti sono solamente alcuni esem 
pi su cui speriamo di ritornare 
più dettagliatamente in segui-
to. 

AD UN ANNO DALL'ATTENTATO A RADIO CITTA' FUTURA 

Ben altri sono gli attacchi alle « voci libere » 
Un anno fa, il 9 gennaio 

1979, un gruppo di fascisti — 
a tutt'oggi sconosciuti, anche 
se si dichiararono appartenen-
ti ai NAR — armati di mitra 
e bottiglie incendiarie, entra-
rono in Radio Città Futura, 
mentre era in corso una tra-
smissione di Radio Donna. I 
fascisti, che intendevano com-
piere una strage, dettero fuo-
co ai locali e spararono su 
cinque compagne che cercava-
no di mettersi in salvo tra le 
fiamme, riducendo in gravissi-
me condizioni Anna e feren-
do seriamente Gabriella, Lin-
da. Nunni, Rosetta. 

La tentata strage colpi di-
rettamente cinque donne del 
Collettivo delle casalinghe, le 
quali, attraverso i microfoni 
deUa radio, erano riuscite a 
far riflettere un gran numero 
di casalinghe sulla propria con-
dizione. Nello stesso tempo, 1' 
attentato fu un feroce tenta-
tivo di far tacere una voce 

Quanto fossero utili al movi-
mento di opposizione i giornali 
e le radio democratiche di si-
nistra, era apparso lampante 
nel corso delle fasi « alte » 
del movimento '77, soprattutto. 

Da allora, tentativi altrettan-
to barbari di far tacere l'in-
formazione non allineata con 
il regime non ve ne sono sta-
ti. Ma abbiamo assistito, gra-
zie all'oggettiva collaborazione 
tra Stato e terrorismo, ad una 
gamma di iniziative, più raf-

finata ma forse anche più pe-
ricolose, di neutralizzare ogni 
informazione legata ai movi-
menti di lotta e di opposizio-
ne sociale e politica. Si è in-
nanzitutto provveduto a stran-
golare quella vasta area so-
ciale che, pur aborrendo il 
terrorismo, non intendeva schie-
rarsi con lo Stato, e che era 
il terreno fertile in cui ave-
vano radici gli organi di in-
formazione di sinistra. Il go-
verno, con l'avallo di tutti i 
partiti « istituzionali ». ha pri-
ma vietato quel naturale mez-
zo di "informazione e comuni-
cazione che è la manifestazione 
d' piazza; poi ha an.h -
tato assemblea e altre forme 
pubbliche di protesta. Il ten-
tativo è in parte, finora, riu-
scito perché il governo ha po-
tuto strumentalizzare l'indigna-
zione generalizzata contro il 
terrorismo, peraltro più che 
motivata, lasciando credere che, 
in questo modo, si metteva il 
terrorismo stesso in condizioni 
di non nuocere. Molto ha pe-
sato anche l'irresponsabile li-
nea di gruppi presenti nei mo-
vimenti di lotta, che hanno 
fatto a gara con lo Stato per 
rendere impraticabili o perico-
losissime tutt-e le iniziative di 
massa: e non attenua le loro 
responsabilità il fatto che a 
volte abbiano pagato di per-
sona. 

A conclusione di quest'opera, 
il governo si propone di col-

pire tutta l'iniziativa democra-
tica nell'informazione e gli or-
gani di collegamento e comu-
nicazione della sinistra, qua-
lora essi risultino troppo sgra-
diti air« arco costituzionale » 
dei partiti. All'iiiterno delle 
leggi speciali « antiterrorismo » 
che, sulla scia del decreto-
legge, Cossiga si ripromette di 
presentare al più presto al 
Parlamento, un capitolo di ri-
lievo è dedicato agii organi 
di informazione. Si prometto-
no anni di galera a quei re-
dattori che faranno, mediante 
la pubblicazione di materiale, 
« apologia » di atti terroristi-
ci. La voluta indeterminatezza 
dell'articolo di legge, e l'inter-
vista rilasciata all'Espresso 
dal ministro Rognoni, fanno 
capire che il governo si riser-
va di colpire, a sua totale di-
screzione, coloro che dànno fa-
stidio: basterà dare notizie dì 
lotta considerate ili-gali : • -
portare comunicati o materiale 
prodotto dai terroristi (e pe-
raltro utile per farne capire 
la linea aberrante) per poter 
essere messi in condizione di 
non trasmettere o di non scri-
v r e . 

E il modo con cui il gover-
no vuole agire lo conferma la 
da^uncia della redazione di LC 
per aver pubblicato la « let-
tera di Marta ». 

Non si tratta dunque, a no-
stro parere, so2o di un generi-
co attacco alla libertà di stam-

pa, bensì di un'arma che il 
governo si riserva di usare 
contro le restanti voci dell'op-
posizione. Inutile aggiungere 
quanto risulti comodo al pote-
re il terrorismo, anche da que-
sta angolazione: il far politica 
il f a r informazione debbono di-
ventare un sempre più privilegio 
mafioso di pochi, di coloro che 
il potere già lo detengono o di 
chi contro il potere non hanno 
interesse o voglia di battersi. 

Infine, ultima ma non meno 
importante minaccia contro il 
diritto di informazione, la prean-
nunciata regolamentazione: que-
sta, almeno per ciò che ri-
guarda le radio, privilegia, in 
tutti i progetti di legge, non 
già il legame con strutture di 
base, la rete cooperativa che 
sostiene l'organo di informazio-
ne, tiwsi la struttura finanzia-
ria che è dietro il mezzo stes-
so. Superfluo dire quale contri-
buto alla concentrazione delle 
testate e alla monopolizzazione 
ciò costituirebbe. Non solo di-
verrebbe quasi impossibile far 
politica fuori . e contro i par-
titi «costituzionali»: ma anche 
farvi informazione. 

Contro questo processo di sof-
focamento dell'opposizione ben 
poche voci si sono legate; e 
quasi nessuna al di fuori dei 
più diretti interessati. 

Addirittura, quando è circola-
ta la bozza di legge del gover-
no, molti giornali hanno elegan-
temente -glissato la parte ri-

guardante le minacce all'infor-
mazione libera. Quando Lotta 
Continua è stata denunciata per 
aver pubblicato la lettera di 
Marta, quasi nessuno ha pro-
testato. Episodi del genere po-
trebbero ripetersi sovente a por-
tare alla chiusura di strumen-
ti di informazione, già soffoca-
ti dalle enormi difficoltà finan-
ziarie. 

Di tutto questo, di come su-
perare tali minacce, vorremmo 
parlare il 9 gennaio che vie-
i!e. Ci sembra il modo miglio-
re • di ricordare l'attentato di 
un anno fa : creare le condi-
zioni perché si ricostituisca un 
arco di forze che permetta al-
le voci libere, di opposizione di 
vivere, estendersi, rafforzarsi. 

Invitiamo ad un dibattito, che 
ci auguriamo possa partorire 
iniziative ulteriori, radio e gior-
nali di sinistra, democratici, di 
opposizione. 

I temi li abbiamo già enun-
ciati. In sintesi: 1) leggi spe-
ciali antiterrorismo e attacco 
alle voci libere di informazio-
ne; 2) ruolo del terrorismo e 
restringimento delle libertà per 
impedire alla gente di essere 
informata e far politica, per 
concentrare il potere in poche 
mani mafiose; 3) iniziative per 
la difesa e il rafforzamento del-
l'informazione non allineata col 
potere. Mercoledì 9 gennaio a 
Roma. 

L a redazione di Radio 
Città Futura 
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1 Nel PSI guerra aperta. Il Comitato 
centrale rimandato al 14. Signorile an-

nuncia l'intenzione di sostituire il segreta-
rio. Giolitti e l'alternativa a Craxi? 

7 II PCI propone il razionamento per 
l'Italia e lo sganciamento dai blocchi 

USA e URSS per l'Europa 

^ Vietata la manifestazione del MSI 
per l'anniversario di Acca Larentia 

10 comitato centrale de! 
PSI. il cui inizio era 
orevisto per il 3 gen-

naio, è slittato al 14 gennaio. 
La notizia è stata annunciata 
ufficialmente con un comuni-
cato deH'ufficic stampa del PSI, 
con la motivazione che la sala 
già prenotata per la riunione 
sarebbe già occupata. In effet-
ti, l'audiorio della tecnica all' 
EUR è prenotato per il giorno 
11 dalla FAO e, poiché la pri-
ma parte del comitato centrale 
è dedicata alla commemorazio-
ne di Nenni, i socialisti sosten-
gono che ci sarebbe poco tempo 
a disposizione per concludere 
i lavori. 

Ma questa motivazione non è 
molto convincente; in realtà un 
po' di tempo in più a disposi-
zione fa comodo a tutti e due 
gli schieramenti che si appre-
stano a fronteggiarsi nel comi 
tato centrale. 

Ben lungi, infatti, da una 
riappacificazione o da una so-
luzione « unitaria » la situazio-
ne nel PSI è di scontro aper-
to. E Craxi e Signorile sono 
impegnati in questi giorni alla 
« conta » delle forze che met-
teranno in campo il 14. Sem-
brava che la morte di Nenni 
potesse favorire il lavoro dei 
« mediatori » che attraverso i 
ricorrenti appelli all'unità di 
partito caldeggiavano la ricer-
ca di una soluzione su cu il 
comitato centrale potesse con-
cludere i lavori all'unanimità. 
Il compromesso di cui si par-
lava in questi giorni era, in 
sostanza: per quanto riguarda 
la linea tutto il partito si schie-
ri apertamente per la prospetti-
va dell'unità nazionale; per 
quanto riguarda la gestione del 
partito, poi, resti pure Craxi 
ma sotto il controllo di una se-
greteria che garantisca la « ge-
stione collettiva ». Questa solu-
zione oggi non sembra più pra-
ticabile. 

Craxi e Signorile si sono in-
contrati giovedì e l'incentro, 
pur se è stato molto sereno, 
ha sancito definitivamente la 
rottura. AI termine mentre gli 
esponenti craxiani commentava-
no « ormai è necessario un con-
gresro alcuni esponenti della 
sinistra ribadivano; «Al con-
gresso, se ci sarà, ci arrive-
remo con un nuovo segretario. 
Già a) comitato centrale Craxi 
sarà in minoranza i-. 

Oltre a ciò, mentre Crari è 
apparso abbastanza cauto mo-
strandosi disposto, pur di re-
stare segretario, a fa r sua 1a 
linea politica delle sinistre. Si-
gnorile in due interviste, con-
cesse a « Repubblica » e all' 
« Espresso ». ha ribadito la sua 
opposizione di fondo all'attuale 
segretario. 

Su « Repubblica » Signorile ha 
affrcf^tato prevalentemente i 
termini politici del dibattito af-
fermando che bisogna andare 
subito ad un governo che com-
prenda anche il PCI. Signorile 
ha detto che è da apprezzare 
la proposta di Piccoli di una 
soluzione-ponte, con l'aggiunta 
che il Presidente della Repub-
blica dovrebbe nominare un pre-
sidente del consiglio che accetti 
l'incarico senza riserve, nomini 
personalmente i ministri sce-
gliendoli tra tutti i partiti e 
senza accettare le trattative tra 
le segreterie. Signorile ha ag-
giunto c?ei « Ci sono perlomeno 
cinque persone in grado di co-
stituire un governo simile » e. 

anche se « non bisogna forzare 
i tempi » di una eventuale crisi 
del governo Cossiga, Signorile 
ha aggiunto «II congresso DC 
deve pronunciarsi senza ambi-
guità •». 

Su r « Espresso », poi. Signo-
rile si è pronunciato in manie-
ra inequivocabile anche sul pro-
blema dell'assetto intemo del 
PSI. « Dal prossimo comitato 
centrale il partito uscirà diver-
so da come ci ent ra» , ha af> 
fermato Signorile, «Ci sono sta-
te storture, degenerazioni ed an-
che involuzioni nella democrazia 
interna ». 

Signorile poi ha affermato che 
ci vuole un reale decentramento 
del partito e. al centro, una ge-
sticme collegiale. 

« Dal comitato centrale — ha 
concluso Signorile — deve usci-
re una pr<^osta politica limpi-
da e incorruttibile come il dia-
mante che cancelli le ambigui-
tà che ci sono state e che pro-
babilmente ci sono ancora ». Co-
me si vede, scontro aperto. Con 
Signorile sono schierati molte 
« vecchie stelle », come le ha 
definite Martelli: Lombardi, De 
Martino e Mancini. Per il posto 
di segretario, in sostituzione di 
Craxi, circola intanto, di nuovo, 
il nome di Antonio Giolitti. 

P.L. 

2 Roma, 5 — Si è riunita 
ieri a Roma la direzio-
ne PCI. Due i punti in 

discussione: la crisi energetica 
e la situazione internazionale. 
Per quanto riguarda la prima 
questione Chiaromonte ha illu-
strato al Comitato centrale la 
proposta di un razionamento 
delle risorse energetiche non e-

scluso quello della benzina. 
Chiaromonte ha espresso la sua 
preoccupazione per l 'aggrava-
mento della situazione economi-
ca e sociale del paese ed ha 
criticato la mancanza di una 
seria pwlitica governativa. Ha 
criticato anche i provvedimen-
ti recentemente approvati dal 
governo in materia, definendo-
li ingiusti e ispirati a improv-
visazione e superficialità. Una 
presa di posizione è stata e-
spressa anche per quanto ri-
guarda la situazione internazio-
nale venutasi a verificare do-
po la presa in ostaggio del per-
sonale dell'ambasciata america-
na in Iran e dopo l'invasione 

sovietica in Afghanistan. In un 
documento approvato dalla di-
rezione, il PCI esprinpe « la sua 
profonda preoccupazione e con-
trarietà per le misure di ritor-
sione pràlisposte e proposte dal-
l'amministrazione Carter tra cui 
la sospensione della ratifica del 
Salt-2 e la richiesta di muta-
menti in senso negativo nelle 
relazioni con l'URSS ». 

La direzione PCI propone una 
politica di distensione che ab-
bracci la sinistra europea af-
fermando la necessità di rivol-
gere un appello al governo ita-
liano e a quelli europei « per-
ché intervengano attivamente e 
senza indugio a difesa della 

CRAXI SIGNORILE 

Il dibattito sulla fame nel 
mondo rinviato a lunedì 

Roma. 5 — Anche stamani al-
la Camera il dibattito sulla fa-
me del mondo è stato rinviato. 
Mancava, di nuovo, il numero le-
gale di deputati per votare, a 
scrutinio segreto, sulla proposta 
radicale di proseguire il dibatti-
to. senza interruzioni fino alla 
conclusione. 

Stamattina i deputati presenti 
erano circa un centinaio invece 
dei 316 necessari ad assicurare 
il minimo numero legale. 

La maggior parte della sedu-
ta, brevissima, è stata occupala 
dagli strascichi polemici sugli 
episodi avvenuti ieri. Pannelìa 
ha protestato perché nel verbale 
della riunione di ieri appariva 
una frase che attribuiva a lui 
l'origine degli incidenti che han-
no richiesto l'intervento in aula 
dei commessi. Pannella ha pre-
cisato di essere stato insultato 
per primo quando un deputato 
del PCI. Baldassarre, l'ha inter-
rotto dicendo: «Siete dei sabo-
tatori ». La presidente lotti ha 
replicato che il primo insulto T 
avrebbe invece pronunciato su-
bito dopo Pannella rispondendo 
« la paralisi dei lavori è solo 
colpa della vostra imbecillità ». 
Naturalmente si tratta di un pre-
testo, poiché nessuna di queste 

frasi, che sono ancora abbastan-
za normali nel corso delle se-
dute alla Camera, basta a spie-
gare la successiva mobilitazione 
del gruppo comunista che si è 
mobilitato compatto gridando 
frasi del tipo; «Stronzo», «Fro-
d o », « Ti aspettiamo fuori », 
« Vi facciamo un culo così » ecc. 
...Né la lotti, con questa giusfi-
ficazione, ha spiegato perché, do-
po che era tornata la calma, al-
cuni deputati del PCI hanno in-
terrotto l'intervento di Boato 
gridando; « Pifano, Pifano». 

Naturalmente Pannella ha con-
tinuato ad opporsi ad una ver-
sione addomesticata dei fatti di 
ieri e la lotti gli ha fatto spe-
gnare il microfono dai commes-
si. Pannella ha abbandonato i' 
aula, tornando solo per votare. 

La votazione, fallita oggi, è 
stata aggiornata a lunedì alle 
9 e solo dopo di essa si potrà 
definire il calendario dei lavori 
parlamentari. 

Sugli episodi di ieri bisogna 
segnalare comunque che oggi 
tutti i ^ornali hanno riportato 
la notizia con rilievo attribuen-
do al gruppo radicale la respon-
sabilità degli incidenti. 

Questa unanimità è molto stra-
na perché, a prescindere dal re-

sto dello svolgimento dei lavo-
ri, si è visto chiaramente che 
gli incidenti sono partiti e pro-
seguiti ad opera di un gruppo 
di deputati del PCI, diretti dal 
segretario del gruppo. Pochetti. 

Il gruppo comunista ha pro-
babilmente ritenuto provocato-
ria la richiesta dei radicali di 
discutere della fame nel mon-
do in aula e alla presenza del 
governo, piuttosto che in com-
missione esteri, come ha propo-
sto il capogruppo Di Giulio. 

O, peggio, hanno considerato 
provocazioni i numerosi riferi-
menti che molti deputati radica-
M hanno fatto alla situazione dèi 
terzo mondo e, in particolare, 
all'invasione dell'Afghanistan. 

Che i giornali oggi abbiano 
sposato unanimemente la versio-
ne delle « provocazioni radicali » 
non stupisce, però, più di tanto 
se si pensa che da gicrni descri-
vono i radicali come gli unici 
cppcsitori della legge sull'edito-
ria. arrivando a dire che per il 
gruppo radicale il dibattito sul-
la fame nel mondo sarebbe un 
pretesto per boicottare la rifor-
ma dell'editoria che. ora. i mo-
nopoli editoriali vorrebbero ap-
provata con la massima urgen-
za. P.L. 

grande causa della distensione, 
e in primo luogo per la ripre-
sa del dialogo f r a USA e LTISS». 
Sembra quindi un riawicina-
mento in politica estera con le 
posizioni del PSI, aspramente 
criticato qualche tempo fa per 
la sua adesione al progetto go-
vernativo di installazione dei 
missili NATO in Italia. 

11 PCI, quindi, dopo una pri-
ma serie di predisposizione in 
cui compariva sempre «una se-
ria preoccupazione », senza mai 
fare esplicito riferimento alle 
truppe sovietiche e dopo che 
in un comunicato del sindacato, 
su pressione degli esponenti del 
'PCI, il termine « truppe sovieti-
che », è stato sostituito con 
« truppe straniere », sembra o-
ra voler elaborare una propo-
sta che consentendogli il riavvi-
cinamento agli altri partiti, non 
disturbi la sua marcia di av-
vicinamento al governo. 

La proposta di « Europa terza 
forza sganciata dai blocchi USA 
e URSS » ha avuto un grosso 
rilievo perché appare come una 
piattaforma credibile a cui pos-
sono allinearsi tutte le forze ita-
liane ed europee che sono sta-
te colte di sorpresa dagli svi-
luppi della crisi intemazionale. 

3 Roma, 5 — La questura 
di Roma ha emesso un 
comunicato in cui rende 

noto che lunedì 7 non saranno 
consentite manifestazioni. In par-
ticolare è vietato il corteo che la 
federazione provinciale romana 
na dell'MSI aveva indetto per 
lunedi pomeriggio, in occasio-
ne del secondo anniversario di 
Acca Larentia. Due anni fa . in-
fatti , due militanti del Fronte 
della Gioventù furono uccisi d=» 
un commando di giovani davan-
ti alla sezione fascista dell' 
Appio Claudio. Negli scontri 
che seguirono tra fascisti, ra-
dunatisi li nella stessa serata, 
e forze dell'ordine, fu ucciso 
Recchioni, altro militante del 
FpG. Lo scorso anno i fascisti 
aprofittarono del primo anni-
versario per scatenare una se-
rie di incidenti e raid. Il 9 
gennaio i NAR attaccarono Ra-
dio Città Futura distruggendola 
e tentando di uccidere le com 
pagne che in quel momento 
stavano tenendo la trasmissio-
ne: alcune rimasero gravemen-
te ferite. Il giorno dopo altri 
fascisti si scatenarono per 'e 
strade del quartiere CentoceUe; 
qui un poliziotto sparò al 
gruppo che stava fuggendo 
colpendo alle spalle Alberto 
Giaquinto, altro militante del 
FdG. La sera stessa i « Com-
pagni Organizzati per il Comu 
nismo » passando davanti ad un 
bar di « destra » con una mac 
china spararono alcuni colpi nel 
mucchio uccidendo Stefano Cec-
chetti, un ragazzo che poi ri-
sulterà essere tutt 'altro che fa-
scista. 

In questi giorni in alcuni 
quartieri di Roma, dove la 
presenza fascista é massiccia 
la tensione sta crescendo. Non 
é possibile preve'dere quello che 
i fascisti vogliano mettere in 
atto per questa scadenza, e, 
sicuramente, gli ultimi arresti 
fatti nell'ambiente dei NAR e 
del FdG hanno lasciato il se-
gno: certo é che i fascisti più 
noti sono stranamente scompar-
si in questi giorni dai loro 
luoghi di ritrovo. 
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t La vendetta dei partiti contro la chiu-
sura del « Caso Giannini » 

2 A Chioggia un « supervoiontario » cer-
ca dì approfittare di una giovane pro-

fuga vietnamita. Ad Ostia in due violenta-
no una ragazza 

Leningrado: per la rivista femminista 
il KGB ora minaccia arresti 

L* 
Ui nei 

m 

1 Domani il Governo a-
vrebbe dovuto risponde-
re alla Camera alle in-

terpellanze presentate dal PCI 
e dal PDUP sul «caso Gianni-
ni ». 

La discussione rischia natu-
ralmente di slittare per gli im-
pedimenti che incontrano i par-
titi a dare corso al loro presta-
bilito ordine dei lavori. 

Il PCI in particolare aveva 
in animo di stringere i tempi, 
che dovrebbero portare alle di-
missioni di Giannini. Chiaromon-
te è stato esplicito: «Ci sembra 
assurdo che 'un ministro della 
Repubblica esprima sfiducia 
nelle forze del paese nel mo-
mento in cui il paese ha bisogno 
del massimo sforzo ». 

Il sindacato si è subito acco-
dato. Per Mariannetti il giudi-
zio di Giannini è assolutamente 
« inaccettabile ». 

Siluri altrettanto potenti ven-
gono dai partiti che siedono al-
la stesso .Governo tanto lodato 
da Giannini. Secondo Cabras del-
la direzione DC, Giannini « scre-
dita lo stesso sistema democra-
tico ». L'on. Puletti del PSDI 
è dell'avviso che « la penosa 
iflipressione iniziale sia cresciu-
ta dopo le ultime precisazioni». 
Tra le pochissime voci che stri-
dono con il coro degli oltranzi-
sti delle istituzioni repubblica-
ne spicca l'atto di accusa ^el 
senatore Branca: «che cosa vo-
gliono gli italiani o meglio gli 
italiani « che contano? ». A giu-
dicare dal veleno che si spruz-
za su Giannini, vogliono ministri 
retorici, ottimisti ed ipocriti... 
Meglio tacere, mèglio ingannare: 
tutto è meglio della verità ». 
In particolare se la verità smi-
tizza la sacralità dello sforzo 
delle istituzioni « quando il pae-
se ha bisogno del massimo sfor-
zo ». Per quanti sforzi faccia 
il professor Giannini per svilire 
il peso della sua parzialissima 
verità, il sistema dei partiti mo-
stra con estrema chiarezza di 
aver finalmente un'idea per trar-
si d'impaccio: quella di far pa-
gare all'incauto il suo giorno 
non concordato di disobbedienza 
civile. 

A. S 

2 Venezia, 5 — Un volon-
tario della Croce Rossa 
presso il campo profu-

ghi di Sottomarina di Chioggia 
ha aggredito una ragazza viet-
namita di 13 anni. Trihn Kim 
Thu. ospite del campo da ago-
sto. 

L'uomo, coordinatore di tutto 
il personale volontario, la sera 
del 24 dicembre aveva invitato 
nella sua roulotte la ragazza, 
sequestrandola poi per un'ora, 
e tentando di violentarla. La 
ragazza è poi riuscita a scap-
pare ed ha subito raccontato 
quanto le era successo ai suoi 
familiari. Questi hanno informa-
to i responsabili della Croce 
Rossa del campo che si sono li-
mitati a trasferire l'uomo al 
centro profughi di lesolo. 

Scontenti della blanda rispo-
sta i familiari hanno poi' nei 
giorni successivi sporto denun-
cia alla magistratura. Al ritor-
no dalle vacanze di Natale l'uo-
mo, Giampiero Marchese di 31 
anni, nato a Tunisi, ma resi-
dente a Catania, è stato arre-
stato. 

Sul Gazzettino, il giornale più 
letto nella zona, oggi si legge 
in un piccolo trafiletto a piè di 
pagina la seguente notizia: Ti-

tolo « Aumentano ancora i pro-
fughi vietnamiti» e sotto: «.L' 
episodio della vigilia di Natale, 
la tentata violenza ad una ra-
gazza viet da parte di un vo-
lontario della CR, sulla cui con-
sistenza e gravità dovrà pro-
nunciarsi la magistratura non 
deve certo far passare in se-
condo piano altri problemi lega-
ti alla presenza della numerosa 
comunità vietnamita. Chioggia 
e la stessa Sottomarina non 
offrono infatti concrete possi-
bilità di stabile occupazione ». 
L'articolo continua poi ancora 
brevemente lamentando l'au-
mento del numero dei profughi 
che « da 294 sono oggi 350 anche 
se ne sono partiti un centinaio » 
e ricordando la funzione di smi-
stamento e non di soluzione sta-
bile dei campi profughi. Nella 
pagina a'ccanto però, in risalto, 
in alto, un altro articolo «Gra-
zie all'intervento della Chari-
tas case e lavoro a Venezia per 
due famiglie di \ietnamiti » con 
tanto di foto dei fortunati. * * * 

Ostia (Roma), 5 — Una ra-
gazza di sedici anni è stata vio-
lentata e malmenata da due gio-
vani: dopo la sua denuncia al 
dirigente del commissariato di 
Ostia, dott. De Sabato, i due 
stupratori sono stati identifica-
ti e arrestati. C.P., una studen-
tessa, ieri sera aUe 19,30 è 
stata avvicinata da un cono-
scente, Luigi Massari di 22 an-
ni militare di leva a Lecce, at-
tualmente in licenza di conva-
lescenza. Il giovane che la ra-
gazza ha detto di conoscere 
soltanto per nome, le ha propo-
sto di appartarsi sul lungoma-
re. Al suo rifiuto Massari ha 
•trascinato con la forza la ra-
gazza verso lo stabilimento «La 
Conchiglia». A Massari si è ag-
giunto un suo amico, Claudio 

Giordani di 23 anni. I due 
entrati in una cabina hanno spo-
gliato la ragazza e hanno ri-
petutamente abusato di lei, mal-
menandola e minacciandola an-
che con un coltello. 

Dopo la denuncia sono stati 
fatti appostamenti e qualche ora 
dopo i due sono stati rintrac-
ciati e arrestati. (ANSA) 

3 Leningrado, 4 — Aveva-
mo dato ieri la notizia 
dell'uscita in Russia del-

la prima rivista femminista la 
cui esistenza è stata già messa 
in forse dal primo numero. Le 
informazioni sui provvedimenti 
repressivi, attuati dal KGB nei 
confronti della direttrice respon-
sabile de « La donna e la Rus-

sia », erano stati fatti filtrare 
in Occidente dalla diretta inte-
ressata e lasciavano capire che 
difBcilmente la rivista avrebbe 
potuto avere un secondo nume-
ro. Notizie d'agenzia ci informa-
no oggi che altre persone com-
ponenti la redazione sono state 
interrogate dal KGB di Lenin-
grado e sono state « avvertite » 
che l'uscita d'un altro numero 
comporterebbe addirittura il lo-
ro arresto. 

Pur gravitando nell'ambito 
della stampa dissidente e dichia-
randosi, fatto senza precedenti, 
femminista (era redatta solo da 
donne), la rivista non era poi 
eccessivamente « fuori legge », 
mescolando articoli in cui si 
parlava con nostalgia di cose 

passate ad altri di « militanza 
moderna ». Nella pubblicazione, 
un centinaio di pagine dattilo-
scritte, si potevano leggere al-
cuni pezzi sulla preoccupazione 
delle femministe sovietiche per 
le condizioni in cui si svolgono 
i parti e gli aborti in URSS, 
sull'ineguaglianza fra i sessi, 
sul dominio culturale maschile o 
sulle difficoltà incontrate dalle 
ragazze-madri. Ma forse, le co-
se che più hanno dato noia al 
KGB possOTio essere individuate 
in due articoli dove si parlava 
rispettivamente di una poetessa 
non conformista condannata nel 
'77 al domicilio coatto in una cit-
tadina oltre il circolo polare e 
delle condizioni di vita delle de-
tenute nei campi di lavoro. 

Roma - Alla camera 

Riforma dell'editoria col contagocce 
Terrorismo e libertà di stampa: tardive proteste della FNSI 

I tempi deUa riforma dell' 
editoria si allungano sempre 
di pili. La discussione alla Ca-
mera è ancora ferma all'arti-
colo 1, che d'altra parte è il 
più importante perché riguar-
da la cosiddetta « trasparen-
za » della proprietà editoriale. 
Le norme antitrust presenti 
negli articoli successivi non po-
trebbero avere alcuna effica-
cia se non fosse possibile in-
dividuare con precisione i pro-
prietari delle testate. Nella se-
duta di giovedì 3, prima che 
il dibattito venisse interrotto 
per lasciare spazio a quello 
cosi controverso . e così osteg-
giato da tutti i partiti, sulla 
fame nel mondo, si è svilup-
pata l'illustrazione degli emen-
damenti presentati aU'art. 1. 
Molti radicali e altri concor-
dati t ra i partiti firmatari ' 
della legge. Per i radicali è 
fondamentale precisare norme 
che rendano la proprietà edi-
toriale assolutamente traspa-
rente « senza ombra di dubbi, 
di equivoci e di ambiguità ». 
Roccella ha fatto l'esempio del 
Corriere della Sera di cui nes-

suno conosce i veri proprie-
tari, Rizzoli? i tedeschi? le 
banche? Per questo i radicali 
chiedono tra l'altro che siano 
considerate imprese editoriali 
anche quelle che gestiscono te-
state giornalistiche « in forza 
di contratti di affitto o di af-
fidamento in gestione ». Anche 
negli emendamenti presentati 
da Bassanini (PSl) e altri, si 
richiedono mezzi per controlla-
re e verificare It persone fi-
siche proprietarie di azioni di 
imprese editoriali. La discus-
sione però si è arenata a que-
sto punto e il calendario della 
Camera non prevede la ripre-
sa dei lavori Tiro a giovedì 
della prossima settimana. 

L'ultima settimana di accele-
razione è legata a un accordo 
intercorso tra i componenti del 
« comitato dei nove » per un 
esame preliminare di tutti gli 
emendamenti in modo da evi-
tare troppo lunghe discussioni, 
in aula. Anche i radicali si 
sono trovati d'accordo, ed han-
no smentito di voler fare o-
struzionismo. Il ritardo della 

riforma, e del varo di qual-
siasi prowedimento per l'edi-
toria, mette in grave difficol-
tà quelle piccole testate che 
non avendo alle spalle forti 
appoggi politici e crediti illi-
mitati con le banche, si tro-
vano sempre di più con l'ac-
qua alla gola. H Manifesto ha 
già annunciato che se questa 
situazione dovesse prolungarsi 
ulteriormente sarà costretto a 
uscire nelle edicole al prezzo 
di 500 lire. La Federazione 
della Stampa in un comunica-
to fa appello a tutti i gruppi 
parlamentari perché il dibatti-
to proceda il più celermente 
possibile: « Se è giusto e do-
veroso che ogni parlamentare 
e -ogni gruppo discuta ed esa-
mini con grande attenzione il 
testo della legge, portando con-
tributi al suo miglioramento, 
ciò eh a sembra mopportuno e 
da scongiurare — se si vuole 
che la riforma dell editoria sia 
varata prima che tutti i gio-
chi dei grandi giuppi editoriali 
siano fatti — è il ricorso a 
tattiche dilatorie, tese ad al-

lungare aO'infinito i tempi del-
la discussione, come si è già 
verificato fino ad oggi ». 

In materia di libertà di stam-
pa c'è inoltre da segnalare un' 
altra presa di posizione della 
Federazione deUa Stampa che 
afferma che « i provvedimenti 
destinati a incidere sui deli-
cati rapporti f ra l informazione 
e il fenomeno terroristico non 
debbono lasciare spazio a mi-
sure illiberali ». Il riferimento 
all'incriminazione del Corriere 
e del Giornale Nuovo per la 
pubblicazione del verbale di 
Fioroni è esplicito. Non c'era 
stata altrettanta democratica 
sollecitudine quando la magi-
stratura aveva denunciato Lot-
ta Continua per la pubbjica-
zione della lettera di Marta. 

Un'ultima notizia dal mondo 
editoriale: Il Sole-24 ore e 
di nuovo in edicola dopo la 
pausa seguita al trasferimen-
to del quotidiano nella nuova 
sede e dopo l'attentato che 
la notte di Capodanno ha di-
strutto le unità centrali dei 
due elaboratori del nuovo si-
stema tipografico elettronico. 
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lettera a lotta contìnua 

f 

Sono sardo, 
ho 26 anni e 

una condanna 
al carcere a vita 

Lucca 17-12-79. 
Cara "LC". 

Ho 26 anni, sono sardo e so-
no stato condannato al carce-
re a vita, insieme ad altri tre 
per sequestro di persona e o-
micidio premeditato. 

Al processo di primo grado 
non si è cercata la verità, si 
è vduto t rarre conclusioni dai 
verbali estorti con la vitìenza 
in que^xiTa, manipolati come 
faceva comodo, dimc^tiatfei 
consistentemente errat i e ap-
punto ritrattati e smentiti in 
alila dagli imputati. Ma « m a i 
il mostro era stato creato e 
doveva essere confermato psr 
scdd i s t ee gli appetiti della 
borghesia e delle istituzioni che 
la rappresentano e la difendono. 
La stampa ha naturalmente te-
nuto mano anche guardandosi 
bene óall'intervenire più del 
necessario: avrebbe potuto al-
trimenti provocare dubbi e per-
plessità. Insomma ancora una 
volta si è dimostrato che la 
tegge fdei potenti) è uguale 
per tutti (gli altri, i deboli, i 
proletari), che la legge è fi-
glia del denaro, dell'ipocrisia e 
della falsa moralità, che la leg-
ge che fa morire i giovani nel-
le piazze e n-eile strade con la 
siringa in mano, permette in-
vece con gli stessi mezzi ad 
alcuni Procuratori della Rspub-
blica (tipo « Vigna ») di t ra r re 
maggior « energia i. per raffor-
zare il loro cinismo e sete di 
gloria, n Presidente Cossiga 
|H-opone in questi giorni un nuo-
vo insieme di norme restritti-
ve t ra cui il prolungamento 
del f e r n » di polizia par reati 
di terrorismo; dietro a ciò la 
volontà di consentire maggior 
spazio all'arbitrio di poUzia, 
ma in fondo tutto ciò già fun-
ziona — nella sostanza — in 
tutti i casi in cui serve con il 
<tacito?) consenso del Procura-
tore P L Vigna addetto ad se-
questri di persona in Toscana, 
la polizia non mi ha risparmia-
to pestaggi e torture con ner-
bate sui piedi, con calci stor-
tura d^Ile dita e altre delica-
tezze del genere, e così sono 
« usciti » i verbali. Ma Vigna 
è soddisfatto: le persone di cui 
ordisce la condanna basta che 
appartengano a quella razza 
super sfrut tata che non solo è 
costretta alla emigrazione per 
sfuggire alla miseria che da 
secoli opprime la « colonia > e 
dove di bello sono rimasti solo 
i super carceri e le basi Nato 
o quella speculazione del signor 
Rovelli che continuano a chia-
mare fabbrica, ci manca solo 
la centrale nucleare: quella 
razza costretta a fuggire le 
discriminazioni e i soprusi che 
regolarmente sopporta anche 
nelle altre regioni di questo 
bel paese. 

Sardo = delinquente = se-
questratore = assassino. Ek;co 
la loro equazione. 

E i sardi e tutti gli altri 
sfruttati continueranno a riem-
pire 'e prigioni e a contribuire 
a creare le leggende d«i mostri 
che servono ai venditori di bel-
le parole a ingrassare cc«ns av-
voltoi sule disgrazie altrui e a 
clamare la coscienza (5e ce 
l'hanno) dei veri mostri che 
non esitano a sfrut tare il dolo-
r e umano per fare e consegui-
re i loro lerci scopi e a span-
dere il loro terrore. 

Se non ci si chiama Tanassi 
o Vittorio Emanuele, se si è 
sardi (addirittura di Orgosolo) 

se si fa il macellaio, se si leg-
ge < Lotta Continua », se non 
si fa la spia, (collaboratore) 
se si è ribelli e selvaggi, se si 
capisce qualcosa, se si osa 
contraddirli, se li si offende 
chiamandoli razzisti: senza dub-
bio sono colpevoli o potrebbero 
esserlo, o comunque potrebbero 
diventarlo! E allora bisogna e-
liminarli. 

Ciao «Lotta Continua» 
per l'Anarchia Antonio Lnca 

In premio 
100 scimmiette 
africane vive 

AU'Bl.mo Ministro del 
Commercio conl'estero 
Roma 
e p.c. E2il - Radio Italiane - Te 
Rai - Servizio Opinioni - Roma 
S.p.A. Danone - To 
Ministero della Sanità - Roma 
Ministero delle Finanze 
Illustre Signor Ministro, 

tegg^amo dal Settimanale "TV 
Junior" n. 36 delI'S dicembre 
del '79, edito daUa ERI - Edi-
zioni Radio Italiane e quindi 
emanazione di ente sottoposto al 
controllo óel Parlamento, che 
la casa produttrice Danone ha 
organizzato, con Aut. del Mini-
stero delle Finanze n. 4/204334 
del 15-9-79, un cMicorso esclu-
sivamente commerciale e non 
a titolo d' merito, che ha come 
premio t ra l'altro, 100 scim-
miette africane, « vive ». 

Non entriamo nel facile me-
rito della sorte che può atten-
dere queste povere bestiole t ra-
sportate dal loro paese e dal 
loro habitat e destinate a di-
venire il giocattolo, per quan-
to non si sa, dei bambini che 
certamente non conoscono le cu-
re e le attenz'oni che si devo-
no rivolgere ad animali asia-
tici, bisognosi di particolari con-
dizioni di clima, di alimenta-
zione e di 'glene. 

Ci rivolgiamo a t s i . Egregio 
signor Ministro, in quanto esi-
ste un'ordinanza ministeriale 
del 5-2-68 (G.U. 12-2-68) che 
vieta l'importazione óì scim-
mie dall'Africa e dall'Asia, al-
lo s c c ^ di prevenire la diffu-
sione di malattie esotiche dsl-
le quali purtroppo, detti ani-
mali sono sovente portatori. 

D'altra parte ricord-'amo quan-
to è accaduto nel mese di ago-
sto US per rimp>crtazione di 
una partita di scìmmie (150) 
alla quale il Ministero della Sa-
nità aveva negata l'autorizza-
zione di sdoganamento, causan-
do così la morte di 19 poveri 
animali e provocando un giu-
sta ondata di sedgno in tutta 
Italia ed all'estero e che è 
stato oggetto da parte della no-
stra Lega di denuncia penale 

contro i responsabili, alla Pro-
cura della Repubblica di Ro-
ma. Riteniamo pertanto neces-
sario che EUa, Signor Ministro, 
pur nelle notevoli preoccupazio-
ni per i suoi non leggeri com-
piti, emani immediati provve-
dimenti che vietino in modo 
tassativo, l'mportazione di det-
ti ammali, facendo obbligo alla 
casa promotrice del concorso, 
di sostituire detto premio con 
altri di eguale valore e non 
avente come oggetto degli ani-
mali. 

Questo nello spirito della «Car-
ta dei diritti dell'Animale » pro-
clamata a Bruxelles, su ini-
ziativa oeirUnesco, il 27 Gen-
naio 1978, ed a norma dell'arti-
colo 727 del Codice Pena 'e ita-
liano. Restiamo quindi in atte-
sa di una comunicazione da 
parte Sua che ci tranquillizzi 
e tranquillizzi le centinaia di 
associati che ci hanno scritto 
elevando vibrate proteste con-
tro questo metodo di propagan-
dare prodotti alimentari che me-
glio sarebbero stati propaganda-
ti con premi aventi valore cul-
turale e scientifico e non con 
il sacrificio di poveri animali 
dei quali, ben che vada, solo 
una minima parte riuscirà a 
sopravvivere alle condizioni am-
bientali in cui verranno a tro-
varsi. 

. Voglia gradire Signor Ministro 
i sensi della nostra piti viva 
stima e considerazione. 

IL Presioente Nazionale 
Lega Antivivisezione Lnigi Macoschi 

La libreria delle Donne a To-rino rischia di chiudere per po-lemiche inteme. Sul numero del 13 dicembre abbiamo ospitato un intervento di una parte delle donne che ci lavorano, oggi pub-blichiamo una lettera in rispo-sta, scritta da un altro grup-po di donne della libreria. 

Che cosa rende difficile 
oggi continuare a gestire 
in modo autononio i luo-
ghi delle donne? 

L'anibiguità e la 
presunzione 

Rispond%mo all'articolo sul-
la libreria delle donne di To-
rino, apparso sul "Manifesto" 
in data 12-12, su "Lotta Conti-
nua" del 13-12, e al documen-
to ivi citato, che abbiamo let-
to con grande stupore e incre-
dulità. Le firmatarie di quel 
documento, per sostenere la lo-
ro tesi, peraltro confusa ed' am-
bigua, non hanno esitato a stra-
volgere i f a t t \ cancellando av-
venimenti, situazioni rsali, e 

perfino persone. 
Premesso che riteniamo co-

munque sterile questa meschi-
na polemica che esse continua-
no ad alinientare attraverso 
una ripetitiva produzione di pro-
clami e d' articoli, riteniamo 
anche che le complesse dina-
miche psicologiche, i giochi di 
potere, le alleanze che si svi-
luppano in un collettivo, non 
possono essere riportate cor-
rettamente e capite all'esterno, 
ma solo comprese da chi ha 
vissuto all'interno del gruppo. 

Dall'articolo citato appare che 
in libreria c 'era un collettivo, 
formato dalle socie fondatrici, 
che la gestiva, più un certo 
numero di « turniste » volanti 
le quali, ultimamente, degene-
rando dalla loro funzione na-
turale di tappabuchi, hanno co-
stituito un nuovo gruppo: la 
realtà invece è che questo grup-
po è formato da una delle so-
cie fondatrici della cooperati-
va e da altre donne che, f^n 
dal 'apertura della libreria ci 
lavorano, con pari impegno del-
le altre. Non c 'è mai stata 
una netta e preordinata divi-
sione di compiti nella gestione, 
tra socie e non socie, ma una 
volontcu-ia responsabiliezazione 
di ciascuna, né il fatto di es-
sere socio significava qualcosa, 
se non formalmente, dal mo-
mento che, fin dall 'apertura, 
ben cinque delle dodici firma-
tarie, e un'altra in seguito, si 
sono allontanate dal 'a libreria: 
senza l'apporto di altre donne, 
la libreria non si sarebbe quin-
di potuta autogestire. 

La presenza di progetti e di 
pratiche pcliticbe diversi è sta-
ta sempre ben evidente nel col-
lettivo, fin dalle riunioni preli-
minari all 'apertura della libre-
ria, ma era, nei prim' tempi, 
messa in ombra dalla necessi-
tà di risolvere i problemi pra-
tici dell'avviamento. Non ha 
senso quindi parlare di un pro-
getto unanime, di un riferimen-
to culturale comune, a meno 
che, chi ha scritto documen-
to, non consideri il proprio pro-
getto come l'unico valido. C'è 
infatti, nelle donne che prada-
no negU articoli citati, la pre-
sunzione ridicola di essere 1' 
aristocrazia « '"ncompresa » del-
la cultura delle donne, riferi-
mento politico privilegiato, uni-
ca voce critica, mentre esse 
negano valore alle altre espe-
rienze autonome, che pure sono 
presenti anche a Torino, e che 
confluiscono nei Ubri, negli scrit^ 
t", nei documenti e nelle ini-
ziative che la libreria propone 
a chi entra in questo luogo. 
E non riconoscono che la « cul-
tura », in una città come Tori-
no, « città della Fiat, della clas-
se operaia e delle donne pro-
letarie », non può essere avul-
sa da questa precisa realtà, 
né essere coltivata nel chiuso 
d' uno pseudo-santuario cultu-
rale. 

Questo atteggiamento assun-
to da alcune persone della li-
breria. sostenuto in modo sem-
pre ambiguo verso l'esterno, si 
è. fin dall'inizio manifestato 
all'interno del collettivo, in for-
ma di intollH-anza violenta, di 
terrorismo culturale (?) e di 
censura brutale contro le a '-
tre donne che non si Ment'fi-
cavano nel loro modo di as i r^ : 
a causa deH'incomoatibUità &t 
queste due nosizioni. le riunio-
ni del collettivo si svolgevano 
in un clima di tensione conti-
ni'a. che giungeva non di rado 
all'intimidazione fisica e all'in-
giunzione di andarsene, come 
se la libreria fosse una loro 
proprietà. 

Arrivate finalmente tra noi 
ad una chiara visione di questa 
situazione, non go'o non ce ne 

siamo andate, ma anzi, ci sia-
mo organizzate come collettivo 
autonomo (senza il loro consen-
so, ovviamente), p«- questo es-
se ci accusano ora nei loro pro-
clami, proiettando sulle nostre 
intenzioni quella che è in real-
tà la loro « volontà di potere ». 
E, per dimostrare senza equi-
voci che il potere ce l'hanno 
veramente, non esitano a sfo-
derare gli strumenti legali (lo-
ro che sono contro l'uso della 
legge da parte delle donne) : 
in data 10-11, convocano, per 
la prima volta in tee anni, un' 
assemblea « chiusa » ctelle so-
cie firmatarie, ripescandole nel-
le varie parti d 'Ital 'a, e fa-
cendosi spedire le deleghe al 
voto, espellono dall'assemblea 
le donne che da sempre lavora-
no in libreria, perché «non so-
cie », e decidono « a maggio-
ranza » che la raccolta delle 
firme per la legge contro la 
violenza è contraria allo «sco-
po sociale » della libreria. 
NePa stessa assemblea, e ne-
gli articoli successivi, fort* sem-
pre della maggioranza « lega-
le » nella cooperativa, sbandie-
rano minacciosamente la loro 
volontà di chiudere addirittura 
la libreria, piuttosto che lascia-
re spazio alle iniz^tive del no-
stro g r u j ^ . 

Un altro esempio óì negazio-
ne è l'episodio del dibattito da 
loro organizzato in libreria il 
21-11, con B. Guidetti Serra, 
per discutere la legge. C'erano 
un centinaio di donne quella 
sera, e, f r a esse era venuta, 
non « portata », una donna no-
taio, la quale t ra l'altro, ha 
partecipato a suo tempo, alla 
costituzione deUa cooperativa 
della libreria, e ne ha steso 1' 
atto, n fatto che molte di que-
ste donne abbiano preso !a pa-
rola, dopo l'intervento della Gui-
detti Serra, sia per discutere 
della legge, sia psr parlare in 
modo crit'co dei rapporti che 
vuole avere rispetto a questa 
legge la libreria, come collet-
tivo e come luogo di donne 
aperto aUe varie iniziative cit-
tadine, e che poi molte abbia-
no quella stessa sera voluto 
f i rmare 'a proposta, tutto ciò 
è sbrigativamente interpretato 
nell'articolo come un'« -nterru-
zione prevaricatirce ». 

Cosi la stessa proposta di leg-
ge, nella loro interpretazione 
viene stravolta e diventa « la 
proposta dell'UDI e dell'MLD », 
negando la realtà dei collettivi 
femministi romani (Pompeo Ma-
gno, Quotidiano Donna. Radio 
Lilith, Effe) che, con lo stes-
so peso del'a altre due orga-
nizzazioni, hanno contribuito a 
formularla e proporla. Allo stes-
so modo si nega che a Torino 
abbiano aderito al Comitato pro-
motore diversi collettivi di drn-
ne, autonomi da partiti e or-
ganizzazioni. quali: il Collettivo 
giuriQ"co, le Sorelle Benso, il 
Collettivo del Bol'ettino delle 
donne, e altri collettivi di quar-
tiere. 

Da tutto ciò appare chiaro, 
secondo noi. cos'è che < rende 
difficile gestire la libreria e gli 
altri luoghi di donns > nei qua-
li malauguratamente si manife-
stino fenomeni cosi de'eteri: s-
trat ta di una volontà di con-
trollo onnripontents sulle idee, 
sulle iniziative e sulle perso-
ne delle altre donne, nei con-
fronti deDe quali non si è ca-
paci ài porsi in un rapporto 
di scambio e d-' comunicazione 
paritari, per la presunzione di 
essere « diverse », nel senso di 
« superiori ». 
-Angela, Donatella, Emanuela Erica, Francesca, Germana, Giulia D., Giulia S., Leila, dela libreria delle donne di Torino 
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E' proprio 
tutta 
un'altra 
storia 
Dal 7 aprile al 21 dicembre è in corso 
un'operazione, non solo giudiziaria e po-
litica, ma anche culturale, tesa a sta-
bilire l'equazione: ribellione, lotta in-
dividuale e collettiva uguale terrorismo. 
Una equazione che, tratta dal passa-
to, serve e vien^ utilizzata nel presen-
te. Fa da asse portante di questa ope-
razione una ricostruzione degli ultimi 
dieci anni in chiave «miliiare», «com-
plottar da», da cronaca nera, che pro-
duce la criminalizzazione di alcuni e 
la tendenza in mólti a rimuovere o 

rinnegare quel passato, a sentirsene 
in qualche modo colpevoli. A auesta 
operazione vogliamo ribellarci cercan-
do di ricostruire questi dieci anni sen-
za rimpianti, ma anche sema rancore; 
senza rimozioni, ma anche senza far-
ci prendere da un impulso a confes-
sare » che deforma e falsifica. Su tutto 
questo vogliamo aprire da subito il 
dibattito mettendo a disposizione, a 
partire dalla prossima settimana, tre 
pagine del giornale. 

E' stato sempre chiaro a 
tutti — e per primi agli impu-
tati — che l'operazione 7 apri-
le e la sua attuale seconda 
puntata ha un significato che 
va ben al di là della scelta 
di colpire degli individui, le 
loro idee, i comportamenti loro 
e dell'area politica a cui ap-
partengono. Si trat ta invece — 
nelle pur diverse interpreta-
zioni che ne sono state date 
fin qui — di uno dei percorsi 
attraverso il quale procede una 
linea di restaurazione e di ar-
retramento sul piano culturale, 
sociale e politico; di una pro-
gressiva trasformazione nel 
funzionamento e nella ideolo-
gia delle istituzioni dello sta-
to, verso la formazione di una 
« democrazia autoritaria ». 

Restaurazione, 
silenzio e abiura 

Noi crediamo che uno degli 
obiettivi di questa operazione 
di restaurazione è « dimostra-
re » che l'unico risultato — 
già presente fin dall'inizio — 
di un decennio di rivolte, di 
lotte sociali e politiche e della 
partecipazione ad esse di una 
generazione nuova di rivolu-
zionari — estranei e contrap-
posti alla sinistra ufficiale — 
è il terrorismo. Che si vuole 
cioè ridurre al silenzio o co-
stringere all'abiura generazioni 
di individui le cui esperienze 
individuali e collettive sono 
stati interne a questo decen-
nio, esperienze ed idee che 
dal potere non possono che 
essere considerate tuttora un 
8 residuo passivo » e una fonte 
potenziale di pencolo. 

La possibilità di liquidare 
un decennio di trasformazioni, 
di produzione culturale forse 
più ancora che politica, tende 
ad eliminare ogni possibilità 
— già difficile ma non ancora 
impossibile — di incontro, di 
confronto e magari di scontro 
f r a questo « blocco » di espe-
rienze e le nuove forme di 
ribellione sociale, di produzione 
culturale e politica di fronte 
alle realtà e ai problemi nuo-
vi che ci circondano. Se si 
tratta di questo è evidente che 
non si può continuare come si 
è fatto fino ad ora. In parti-
colare: 

1. — Non si può continuare 
a dire che v^engono messe sot-
to accusa idee e scritti, per-
ché a quelle idee e a quegli 
scritti hanno corrisposto, an-
che se non meccanicamente, 
dei fatti. 

2. -- Bisogna ricostruire — 
riutilizzando ed aOargando una 
memoria collettiva che c'è — 
gli anni a cui fanno riferi-
mento gli inquisitori e in quel 
contesto ricostruire i compor-
tamenti reali delle forze rivo-
luzionarie e più in generale 
della siniistra, rovesciando una 
ricostruzione puramente « mili-
tare >, « cttfnplottarda », da 
cronaca nera. 

3. — Bisogna « rivendicare » 
quei comportamenti in rela-
zione al periodo in cui avve-
nivano. Bisogna cioè riaffer-
mare come quei comportamen-
ti. quei progetti — non tutti 
""^discriminatamentc. è certo — 
fossero interni ad un processo 
di trasformazione sociale e di 
aspettava di cambiamento ra-
dicale che coinvolgeva milioni 
di persone e non solo nel no-
stro paese. 

4- — Indicandone poi il mo-
mento di rottura, di « arresto ». 
Le ragioni complesse di que-
sta rottura che non è stata per 

molti né solo tattica né di puro 
adeguamento della linea a con-
dizioni mutate, bensì di mes-
sa in discussione profonda e 
radicale degli stessi « modelli » 
politici e morali sui quali ci si 
era basati fino ad allora. 

Una continuità 
che è tutta 
da dimostrare 

Quello che deve risultare 
chiaro è quesio: non ci stu-
piremmo se il potere volesse 
vendicarsi e farci pagare oggi 
il fatto di esserci opposti — 
e preparati ad opporci — alle 
sue manovre reazionarie; di 
avere desiderato — e di avere 
tentato di prepararci per far-
lo — il suo abbattimento. Che 
per fa re tutto questo abbia-
mo scelto consapevolmente dei 
comportamenti considerati ille-
gali. Ma di questo si tratte-
rebbe appunto e non d'altro, 
mentre invece la magistratura 
parte da quel periodo per pre-
supporre una conimuità con la 
situazione attuale che invece 
è tutta da dimostrare e non 
può comunque iondarsi .solo 
sull'estrapolazione politica. 

E' poi questa presunzione dì 
continuità che consente di u-
tilizzare la lotta al terrorismo 
contro chi terrorista non è, 
cioè contro chi ha rotto con 
l'esperienza passata, ma non 
con la volontà di partecipare 
ad una trasformazione sociale 
e individuale ladicale: contro 
chi non ha rotto con quel 
passato ma non per questo ha 
scelto l'accelerazione militari-
sta-terrorista. ed è una delle 
prove viventi della non inevi-
tabilità di quella scelta; con-
tro chi quella storia non l'ha 
vissuta e cerca strade sue 
che lo portano a ripercorrere 
strade vecchie o a trovarne di 
nuove. 

Impegnarsi in questa batta-
glia, che comporta una ricerca 
e un dibattito spregiudicati e 
senza rimozioni, è possibile so-
lo se non ci si nasconde un 
problema reale. Cioè il fatto 
che le cose che possono emer-
gere da questo dibattito posso-
no entrare in contraddizione con 
la linea di difesa sul terreno 
giuridico degli attuali imputati 
e — date le caratteristiche di 
molte de'Ie attuali imputazioni 
— offrire io spunto per nuove 
incrianinazioni. 

Andare oltre 
r« innocentismo » 

E' una scelta resa più diffi-
cile dal fatto che la decisione • 
di ciascuno di partecipare a 
questo dibattito non coinvolge 
solo lui stesso, ma anche altri 
che magari non ne hanno vo-
glia. Inoltre, dal fatto che que-
sta scelta è in qualche modo 
imposta a chi, essendo detenu-
to, ha ridotte e condizionate le^ 
possibilità di parteciparvi. 

Ma è difficile vedere una al-.-
ternativa, proprio perché l'in-; 
nocentismo, oltre a non bastare 
più come dice Negri, è diven-; 
tato un ostacolo perché c'è una-
battaglia da condurre a pre- : 
scindere dalla convinzione o me-j 
no della innocenza degli attuali . 
imputati. Per intenderci: c'è; 
una battaglia da condurre e chej 
andrebbe condotta anche se pen-'l 
sassimo che gli attuali imputa-j 
ti non sono innocenti, anche sej 
considerassimo « colpe » tutte e 1 

I 
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non solo alcune delle cose che 
gli vengono imputate. 

Ogni al tra impostazione è mio-
pe e inefficace perché ponen-
do come condizione della par-
tecipazione al dibattito e alla 
mobilitazione la convinzione (e 
non solo la presunzione giuridi-
ca) della innocenza degli im-
putati, riduce in realtà ogni pos-
sibilità di partecipazione. 

Può sembrare un atteggiamen-
to cinico nei confronti di chi 
oggi è detenuto. Ma non è così, 
al contrario. Sta lì a dimostrar-
lo il fallimento sostanziale di 
una mobilitazione — compreso 
un convegno intemazionale che 
non si è mai fa t to — che si reg-
geva non solo sulla pregiudiziale 
di giurare sulla innocenza di 
tutti, ma, a partire da questo, 
anche sulla, adesione aJle idee, 
alle posizioni politiche, degli 
imputati o quanto meno, sulla 
necessità di considerarle il vero 
oggetto della persecuzione. 

Tanto più folle sarebbe oggi 
perseverare su questa strada, 
quando c-on la nuova ondata di 
arresti — e quelli che ancora 
sono in programma — si è ulte-
riormente allargato il ventaglio 
delle posizioni individuali che, 
pur avendo — ma non sempre 
— una comune esperienza nel 
passato, non possono — e tor-
na comodo solo alla magistra-
tura — essere appiattite in un' 
area politica, organizzata o no, 
identica e ben definita. 

E ancora più folle sarebbe di 
fronte al fat to che « l'impulso 
a ca i fessa re » di Fioroni ha pro-
cotto una ricostruzione storica 
degli anni dal '70 al '75 che af-
fastella indiscriminatamente la 
preparazione di bottiglie molo-
tov per una manifestazione con 
il rapimento e l'assassinio di 
Saronio, facendone il frutto ine-
vitabile della stessa matrice po-
litica. 

Le equazioni 
che si vanno 
costruendo 

L'operazione politico-culturale 
in corso non può, naturalmente, 
essere vista solo come una ma-
novra delle varie correnti de) 
palazzo e come una contorta vi-
cenda destinata a r iguardare 
solo persecutori e perseguitati. 
Essa è molto di più e coinvolge 
fette intere della società. Cioè 
non ci troviamo di fronte ad 
una odiosa vendetta delle forze 
organizzate ostili alla contesta-
zione nata nel '68 che si sca-
tenano contro ex militanti delle 
organizzazioni nate da quel pe 
riodo; ma assistiamo piuttosto 
ad un fenomeno in cui le paro-
le dell'accusa rischiano di mol-
tiplicarsi paurosamente t ra la 
gente. 

Sequestro Saronio uguale mo-
lotov, uguale spranghe, uguale 
volantini, uguale capelli lunghi, 
uguale seconda per tutti, uguale 
aumenti salariali, ugucile conte-
stazione al sindacato, uguale 
occupazione di case, uguale con-
testazione tout-court. In un vor-
tice piatto scatenato contando 
sulla complicità della scarsa me-
moria dei più vecchi e della 
ignoranza dei più giovani si fa 
serio il pericolo che equazioni 
di tal fat ta passino nel corpo 
sociale lasciando dietro di sé 
un panorama devastato. 

C'è dunque qualcuno che. die-
tro un tavolino, sta program-
mando minuziosamente tutto 
ciò? Non lo sappiamo né ci 
sembra questo l'essenziale, an-

Ti scanneremo' 
Alle 21,30 di venerdì 4 gennaio, il nostro redat-

tore Giorgio Albonetti — rientrato da pochi minuti 
nella propria abitazione famliare — ha ricevuto una 
telefonata minatoria con queste uniche parole: « Ti 
scanneremo ». 

Non ci è mai piaciuto accondiscendere o ali-
mentare un clima di allarmismo, anche in altre cir-
costanze, più o meno recenti, in cui singoli nostri 
redattori o l'intera redazione sono stati fatti ogget-
to di minacce o intimidazioni di vario tipo, special-
mente per la nostra battaglia condotta in questi an-
ni tanto contro i Iterrorismo fascista e di stato, quan-
to contro il terrorismo di sinistra. 

Ma non intendiamo neppure sottovalutare quali 
meccanismi « perversi » possono scattare nella te-
sta e nelle mani di chi — avendo abbandonato ogni 
parvenza di giustificazione politica o morale per le 
proprie azioni — arriva ad assumere esclusivamen-
te comportamenti, mentali e pratici, di tipo mafioso. 

Per questo riteniamo che l'unica risposta pos-
sa e debba essere — in questo, come in eventua-
li casi analoghi che dovessero verificarsi nel pros-
simo futuro — l'affermazione che qualunque azio-
ne intimidatoria, o peggio, che dovesse verificarsi 
nei confronti di Giorgio Albonetti, come di qualun-
que altro membro o collaboratore della redazione di 
« Lotta Continua », sarà considerata come rivolta a 
ciascuno di noi e al giornale nel suo insieme. Non 
abbiamo altro da aggiungere. 

La redazione di « Lotta Continua » 
Marco Boato 
Mimmo Finto 

zi. Non è molto interessante sa 
pere se ci sono un giudice e un 
capitano che vogliono sincera 
mente combattere il terrorismo 
e nulla più. e invece un aJtro 
giudice e un generale partico-
larmente perversi che usano lo 
schermo antiterrorista per epe 
razioni politiche complesse e 
programmate. Queste distinzia 
ni, sempre utili, non modificano 
minimamente la sostanza del 
problema di oggi. E oggi mol'i 
genitori guardano i propri fi-
gli adulti come disgraziati, riva-
lutano vecchi autoritarismi e 
rimpiangono di non aver avui j 
sufficiente polso. 

Molti figli d 'altra parte, ri-
schiano di considerare con ver 
gogna e rimorso il proprio pas-
sato. un passato di cui non si 
dovrà più parlare per non es-
sere considerati delinquenti. Co 
sicché il 68, che fino a ieri 
suggerita ai suoi « orfani » di 
appuntarsi medaglie da ex resi-
stenziali, da domani sarà o do 
vrebbe essere, un marchio d'in-
famia. E non vale qui dire 
— lo ripetiamo — che le accu-
se mosse ad alcuni e quelle fu-
ture per altri, riguardano « rea-
ti comuni » e non la contesta-

zione. Cosa fa re allora? Come 
battersi contro tutto ciò? Cosa 
proponiamo no!.' i-» 

Accettiamo la sfida, 
accettiamola 
collettivamente 

Una cosa in sostanza: accet-
ta re la sfida e accettarla collet-
tivamente. Ricostruendo sul pas-
sato, e al solo scopo di spun-
tare l 'arma dei nostri avversa-
ri, quella solidarietà di cui nel 
presente si sono quasi perse le 
tracce. Ma come? Secondo noi 
provando a raccontare non solo 
la nostra storia — la storia di 
Lotta Continua - ma, ben ol-
tre, provando a raccontare co-
me la nostra generazione, o al-
meno quella parte di essa che 
ha fatto esperienze simili, ha 
vissuto i dieci anni che par-
tono dal 1969. 

Come ha vissuto, cioè, non 
solo la politica nel suo aspetto 
organizzato e partitico, ma pro-
prio tutto l 'arco dei problemi 
che allora sono stati invasi: dal-
la famiglia, ai rapporti tra le 

persone, dalla scoperta dell'in-
ternazionalismo alle ceuizonette, 
all 'antifascismo, dalla botta del-
la strage di stato alla conce-
zione della lotta al potere. Si 
t rat ta quindi di scrivere, con 
molti anni d'anticipo rispetto 
alle abitudini degli storici, la 
storia il più possibile completa 
degli avvenimenti di un decen-
nio. Con la consapevolezza che 
noi siamo stati solo una piccola 
parte — la più attiva, forse — 
di un grande movimento che ha 
riguardato molta gente e che 
ha cambiato la faccia del no-
stro paese. 

Questo è par lare d'altro »? 
Non ci sembra. Non abbiamo 
la minima intenzione dì nascon-
dere la nostra storia tra le pie-
ghe di avvenimenti molto 
grandi, anzi consideriamo che 
raccontare cosa è stata Lotta 
Continua, e cosa ha fatto, sia 
uno dei compiti principali di 
uno sforzo siffatto. Solo non vo-
gliamo che ci si riduca a parla-
re di questo. Tra l 'altro ciò im-
pedirebbe il contributo di mol-
ti all ' impresa e al dibattito. 

Né, sia chiaro, intendiamo 
sottrarci a quel dibattito « mi-
litare » che sembra stare cosi 
a cuore ad alcuni magistrati i 
quali rispolverano alcune botti-
glie molotov d'annata. L'orga-
nizzazione Lotta Continua ha au-
spicato la rivoluzione, la rot-
tura rivoluzionaria, la lotta an-
tifascista e antimperialista, la 
difesa di fronte a possibili gol-
pe, la loro prevenzione; è stata 
insomma un'organizzazione che 
ha lottato praticamente, oltreché 
teoricamente, per la presa del 
potere. Mentre Lotta Continua 
era in vita la sua voglia di ri-
voluzione era in e3icola con l'au-
torizzazione del tribunale. Quel-
le pagine noi le riprenderemo e 
le rimetteremo insieme non per 
rivendicare la loro giustezza (ci 
mancherebbe anche questa!) ma 
appunto per ricordare ed istrui-
re. E accanto a quelle pagine, 
già r 'cche di pratica, proveremo 
a metterne altre al fine dì ren-
dere del tutto esplicita la no-
stra vita concreta di allora. 

Una proposta 
e tre interventi 

Quello che noi abbiamo chie-
sto e continuiamo a chiedere 
agli imputati del 7 aprile e del 
21 dicembre non è di discolparsi 
o di scrivere il « contromemoria-
le Fioroni ». Bensì di prendere 
parte a questo dibattito e a 
questo lavoro di riflessione e di 
ricostruzione che ha oggi ben 
più che un valore storico, un 
valore di battaglia politica e 
culturale, saiza la quale sarà 
sempre più diffide non solo 
opporsi agii obiettivi generali 
della operazione 7 aprile-21 di-
cembre, ma anche sostenere e 
dimostrare sui piano politico e 
su quello giuridico, l'innocenza 
degli imputati. 

Ci pare però che le cose che 
ci hanno scritto Negri, Scalzone 
e Vesce, pur dichiarandosi d' 
accordo con la nostra propo-
sta, non vadano in questa di-
rezione. Non vogliamo eviden-
temente mettere in discussione 
il loro diritto e il loro bisogno 
di discolparsi, di respingere ogni 
responsabilità nei fatti che ven-
gono loro imputati. Quello che 
non ci convince è che questa 
esigenza legittima passi per par-
tecipazione ad un dibattito. E ' 
una confusione che pensiamo 
debba essere eliminata, perché 
riprodurrebbe solo questo discor-
so sull'innocentismo, freddo o 

meno, che noi riteniamo appun-
to non solo insufficiente ma con-
troproducente. Negri, Scalzwie 
e Vesce si dichiarano innocen-
ti e noi ne prendiamo atto. A 
partire da questo si t ra t ta di 
andare avanti. Sì t rat ta per e-
sempio di non seguire la falsa 
riga di Fioroni, che lega indis-
solubilmente il rapimento e 1' 
uccisione di Saronio a tutto il 
resto, negando oltre che il ra-
pimento Saronio anche tutto il 
resto. Si t rat ta di non trovare 
una risposta facile e consolato-
r ia alle ragioni che possono aver 
spinto Fioroni a farsi prendere 
da un « impulso a confessare » 
che partendo dalla giusta esi-
genza di mettere in discussione 
il suo, e non solo il suo, pas-
sato, è arrivato a coinvolgere 
nel modo più irresponsabile de-
cine di persone, affidandosi per 
questo alla magistratuia. Né ci 
pare serva — oltre che non ri-
sultare vero — dire che Fioro-
ni aveva parlato prima del 7 
aprile, salvo voler f a r risalire 
il tutto ad una « spiata ». An-
cora: come è possibile f a re del-
l'ironia e basta « sullo strumen-
to privilegiato dell'inesorabile 
cammino della rivoluzione 2> o 
negare di aver creduto mai 
« agli interessi superiori della 
rivoluzione » quando è stata pro-
prio questa concezione totaliz-
zante del mondo e della rivo-
luzione che ha caratterizzato 
una intera epoca storica, e an-
che quella di tutti noi, essendo 
una delle cause di molti errori 
e « deviazioni »? 

Alcuni interrogativi 
che restano aperti 

Altre ancora potrebbero es-
sere le osservazioni e le criti-
che agli interventi di Scalzcne, 
Vesce e Negri che abbiamo pub-
blicato ieri, ma ci fermiamo qui 
per farci e fa re loro una do-
manda. Stiamo proponendo una 
ccsa sbagliata, stiamo chieden-
do troppo a chi non è libero 
come noi ma è costretto da me-
si in carcere e rischia di ri-
manerci ancora? E ' possibile ol-
t re che per noi anche per chi 
oggi è imputato, assumere que-
sto come terreno principale del-
la battaglia da condurre, es-
sendo proprio lui a dichiarare 
per primo che questa battaglia 
va condotta a prescindere dalla 
convinzione o meno della sua 
estraneità a tutti o a par te dei 
fat t i di cui è accusato? 

Non sappiamo se ouesto è pos-
sibile, crediamo però che sareb-
be molto utile: non crediamo 
che sia l'unico modo, ma sicu-
ramente per noi il più efficace 
per mettere in moto contro que-
sta operazione una quantità di 
energie che altrimenti rischia-
no di chiudersi nel silenzio Nel 
dire questo non perdiamo di vi-
sta nemmeno per un momento 
il fatto che non c'è so'o una 
« battaglia politica » da fa re ma 
che ci sono donne e uomini che 
subiscono moralmente e mate-
rialmente. con la reclusione e 1' 
isolamento del carcere, le con-
seguenze di questa operazione: 
che, qualunque fosse la sua con-
olusone sul piano processuale, 
resterebbe per noi. come do-
vrebbe esistere per tutti, il pro-
blema di sottrarre chiunque alla 
vendetta del carcere. Ma è pro-
prio perché non perdiamo di vi-
sta tutto questo che facciamo 
queste domande e proponiamo 
questo tipo di iniziativa e di di-
battito. 

Andrea Marcenaro 
Franco Travaglini 
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Jean Marie Straub e Daniele Huillet. 

Filmografia completa 
di Jean Marie Straub 

e Daniele Huillet 
1963 
1965 

1967 

1968 

1969 

1972 

1972 

1975 

1976 
1977 

1979 

Machorka - muff ; cortometraggio. 
Nicht Versohnt oder es Hilft Gewalt, wo Gewalt HerrscM 
(Non riconciliati o solo violenza aiuta dove violenza re-
gna); da "Biliardo alle nove e mezzo" di Heinrich Boll. 
Chronik der Anna Magdalena Bach (Cronaca di Anna 
Magdalena Bach). 
Der Brautigam die Komodlantin nnd der Zahalter (Il fi-
danzato, l 'attrice e il ruffiano) cortometraggio riduzione 
del testo teatrale "Malattia della gioventù" di Ferdinand 
Bruckner. 
Les yeux veulent pas en tont temps se fermer on peut-
etre qu'nn Rome se permettra de choìsir a son tour (Gli 
occhi non vogliono in ogni tempo chiudersi o forse un 
giorno Roma si permetterà di scegliere a sua volta) da 
"Othon" di Pierre Comeille. 
Geschichtsnnterrichf (Lezioni di Storia); da "Gli affari 
del signor Giulio Ctesare" di Bertolt Brecht. 
Eìnleitung zu Arnold Schonbergs "Begleifmusik zn einer 
Lichtspielscene"; Introduzione alla "Musica d'accompa-
gnamento per una scena di film" di Arnold Schomberg; 
cortometraggio. 
Moses nnd Aron (Mosè e Aronne); <^era in tre atti di 
Arnold Schomberg. 
Fortini - Cani; da "I cani del Sinai" di Franco Fortini. 
Tonte revolution est un conp de des (Ogni rivoluzione è 
un colpo di dadi); da "Un coup des n'abolira le hasard" 
di S. Mallarmé. 
Dalla nube alla resisfcvza; da "Dialoghi con Leucò" e 
"La luna e i Falò" di C. Pavese. 

"Per non lasciarci intc 
al presente, per viveri 
nel modo migliore pdl 
dobbiamo tornare, 
molto spesso, al passs.. 

La prima domanda, a Da-
nièle e Jean-Marie, prende spun-
to da una opinione estremamen-
te diffusa, secondo la quale 
i loro film non potranno mai 
aspirare ad avere un pubblico 
di massa. 

JEAN-MARIE: Questo è un 
ragionamento assolutamente pri-
vo di fondamenta, perché, pri-
ma di fare queste affermazio-
ni, bisognerebbe che tutti i film 
partissero dalla stessa posizio-
ne, che fossero « uguali in di-
ritto ». Mi spiego meglio : chi 
fa conoscere i fiims commer-
ciali? Tutti ne parlano, dal gior-
nale dei medici e degli avvo-
cati ai grandi quotidiani, alla 
stampa femminile. Sono questi 
gii ingredienti che fanno i] suc-
cesso di uno spettacolo, che con-
vogliano gli spettatori a vedere 
il film. Non è solamente attra-
verso un articolo su l'Unità che 
si può aspirare ad essere co-
nosciuti dal grande pubblico. 

DANIELE: E' chiaro, inoltre, 
che, sempre teoricamente, molte 
persone, per esperienze perso-
njdi, o per appartenenza di clas-
se potrebbero essere interessa-
te a vedere le nostre opere. Cer-
to che fino a quando non sa-
pranno della loro esistenza ogni 
discussione è inutile. 

— Lo logica, secondo la qua-
le lo spettatore viene convinto 
a vedere un film commerciale, 
è chiaramente spiegata da Bau-
drillard quando afferma che uno 
dei meccanismi fondamentali sui 
quali ài basa la società capita-
listica è rappresentato dalla 
convinzione dell'individuo di mi-
gliorare la propria posizione so-
ciale in base alla capacità di 
acquistare beni materiali e cul-
turali. Tuttavia, se questa è la 
situazione, per i film di autore 
può esistere solo la morte. 

JEL^N-MARIE: No, alcune al-
ternative esistono e sono rap-
presentate, in primo luogo, da 
alcuni canali non ancora ade-
guatamente sfruttati; ad esem-
pio, in Cxermania esistono delle 
sale cinematografiche comuna-
li, organizzate dalle amministra-
zioni locali, nelle quali, autori 
diversi possono presentare i lo-
ro films. 

— Ma la Germania, tra gli 
stati T^lù reazionari di Europa... 

JEAN-MARIE: Innanzitutto bi-
sogna chiarire che la socialde-
mocrazia tedesca è molto dura 
suUe cose in cui è in gioco la 
sua sopravvivenza, ma su altre 
è molto più permissiva, molto di 
piij, ad esempio, che la Fran-
cia e la stessa Italia. 

In Germania un film, non si-
curamente tenero sulla sifUazio-
ne tedesca come « Non Ricon-
ciliati è passato addirittura 
due volte in televisione. Poi, oc-
corre dire che il tedesco, nono-
stante un luogo comune erronea-
mente diffuso, è dotato di una 
forte autonomia personale; i 
giornalisti, ad esempio, riesco-
no, in alcuni casi, a far pas-
sare notizie in contrasto con i 
voleri della direzione. Questi at-
teggiamenti. soprattutto a causa 
dell'intervento dei grandi inser-
zionisti, successivamente « rien-
trano >. Rimane, comunque, im-
portante il principio. 

DANIELE: Un film come 
« Othon » ha avuto su « Le 
Monde», il giornale liberale per 
eccellenza, un. brevissimo tra-
filetto, mentre alcuni giornali 
tedeschi gli hanno dedicato an-
che mezza pagina. 

JEAX-MARIE: In Germania, 
probabilmente, la violenza è mol-
to più dichiarata e cinica ed, 
in alcuni casi, esplode; non è. 

comunque, mai passivamsntcìli 
cettata dalla popolazione. I-
deschi, nonostante l unanime^^'®' 
cusa di essere dei mostri, i"* 
no preso coscienza e rifls^™"^ 
sui mali del nazismo, qif^ 
cosa non è avevnuta né in""® 
lia né in Francia, dove f 
il fascismo aveva giocato^ • ' 
ruolo importante. ' ' poteva 

— Questo entrare nelle t- Nei 
traddizioni del sistema, che e mai < 
significa? I scel 

tata di 
JEAN-iMARIE: InnanaH 

come dicevamo prima, appA ' 
tare degli spazi che ci posŝ ^ J®" 
venire dalle amministrazioni^ 5*"°. 
cali, in secondo luogo an»™'. P' 
in giro «a livello militaif"^"^® ,̂' 
ma per farsi conoscere dal 
so pubblico occorre 
strada della televisione. contate 

— La televisione sembra bblico 
ta apposta per trasmettere Piaggi 
« ridondanti », adatti alla ^tati, e 
glia che non sceglie di o"® bene. 
al cinema, ma se lo 
casa. In questo caso il Cessante 
tende a ripetere una serie (;ensi 
lenenti per cui, anche ""'Unza d 
guendo con attenzione lo ^ 
gersi dell'azione, il messitfuindi . 
riesce a raggiungere lo cult 
tatare. Non pensate che, i^tsizion 
situazione del genere, i H'ingrar 
films rischiano di non avere * [^odm 

#:AN-M 
JEAN-MARIE: E' vero c^npre VÉ 

corrono dei rischi, ma non j anni, 
rei così catastrofico. Alcuni tafica 
ni fa, la terza rete deliaca, da i 
visione tedesca ci chiese di a qual 
montare visivamente un b r ^ d i si < 
Schoemberg. Noi, sulla W^ngran; 
di Schoemberg, abbiamo 
to il nostro films più 
stico » politicamente, P*] 
perché sapevano che, a QU 
il pubblico, da quel cana^ 
attendeva solamente fi!®® ? 

LC 
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Incontrare Jean Marie Straub, poter d; 
sue opere, non è compito difficile. Con la 
zione, di realizzazione del film, egli cura a 
buzione e, quindi, il rapporto con il pubblic| 

Fin dal suo primo film noto, « Non Rie 
1965 — che Sadoul definì uno dei capolavori 
na cinematografìa — egli tende a stabilire 
tore un rapporto « strutturale », basato ci 
matiche concrete e non su adesioni sovrast' 
meccanismi di proiezione e di identifìcazio 
Francese d'origine — è nato a Metz nel 
frequenta prima il Collegio dei Gesuiti (« 
rato che l'insubordinazione non è soltanto 
tica »), poi il liceo. Dal 1950 al 1955 è diret 
neclub nella sua città natale. Frequenta 1 
Strasburgo e di Nancy. Nel 1958 un tribuna 
condanna ad un anno di reclusione perché 
chiamata alle armi nella guerra contro 1' 
e Daniele Huillet — sua compagna e caut: 
suoi film — abbandonano la Francia. Sono , 
Olanda, poi in Austria e nella Germania E; 
di viaggi sulle tracce di Giovanni Sebastiana 
stabilirsi infine nella Germania Federale. 

Ispirato a Cesare Pavese « DaUa Nube 
za », U suo ultimo film, utilizza sei dei vent: 
ghi con Leucò » ed oltre un terzo de « La L 
«Nella morte di Pavese — afferma Stra 
correlazioni e analogie con ciò che indusse 
a togliersi la vita, cause tra le quali sta 
rapporto di amore, odio, e, infine, delusio: 
partito politico, il partito comunista ». 

Dopo una prima presentazione al festiv! 
ed una antemprima al festival de l'Unità d; 
riprese deUa prima parte del film sono g: 
Giuliano Terme ed il monte Serra, con lett 
da gente del posto) il film sta ora per ent: 
buzione. Jean Marie Straub e Daniele Hu 
hanno presentato a Milano e, a Pavia, du 
mana che l'Amministrazione provinciale h 
care al loro cinema. 

Jean Marie Straub 

ssivamsnttili disimpegnati. Non ti so 
olazione. I- Qual'è stata la reazione 

lunaniine-^^^^' P®"" nostro 
;i mostri, P trasmesso in TV, « Lezioni 
a e riflet^^"® ». sono arrivate molte 
zismo qi^® sente che, addirrdura, 
uta né in"*̂ ® ^ ^ ^ addirittura, 
a dove f conoscendo il nome di 
a ' giocato^''''- chiedeva il nome del-

itore di questo testo, e dove 
poteva trovare il testo stesso. 

re nelle j- Nei vostri fìlms non ci so-
ema, che f mai attori professionisti. E' 

i scelta « a priori » oppure 
tata da necessita contingenti? 

Innanzife 
ima appfl'®^^'"^^^^-
he ci pos'a tendiamo a rifiutare at-
inistrazionii professionisti perché non 
luogo P '" radice sociale, 

[o militait'̂ '*''̂ '®'̂ ®'̂ ® casta a sé. 
cere dalf®®*"® ® ^ motivo fondamen-
re batteK" riteniamo 
i ione problematiche da noi 
'Sion . rontate. In secondo luogo il 
! sembra oblico li identifica con i per-
smettere f^ggi precedentemente inter-
Iti alla Ifetati, ed anche questo non ci 
he di a* bene. 

i j ^ s a n t e per la strada che 
h n o t ^ tessiamo assolutamente l'e-

, ^enza di cercare « divi ». 
ione lo 
il mess^indi all'interno della indu-
ere lo ^.a culturale non può esisterei 
? che, i^^sizione intema, chi entra 
ere, i ^l'ingranaggio deve, per jor-
on avere Riprodurre cose funzionali? 

®;AN-MARIE: Questo non è 
' vero clt'npre vero, anche se, negli ul-

ma non i anni, la produzione cinema-
o. Alcuni rafica ^ notevolmente peggio 
te della "a. da un Iato, perché è dive-
hiese di ''-.a qualcosa di mastodontico e 
e un bran^ndi si è ridotta, sempre di più 
sulla ®^ngranaggio industriale e, dal-
»iamo per il fatto che le nuo-
piii < t ^ l generazioni del cinema ita-

hanno veramente poche co-
jda dire: e mi riferisco ai 
tolucci ed ai Taviani in par-

ticolare. 
Ma abbiamo esempi di regi-

sti che sono riusciti a meinte-
nere una loro identità precisa 
portando avanti un discorso «di-
verso », anche all'interno del si-
stema: Visconti e Pasolini "ini 
sembrano due nomi significativi. 
Altri si sono persi per strada. 
Bellocchio ha fatto un buon pri-
mo film, poi, però, è arrivato 
a presentare cose come « Mar-
cia Trionfale s>, con Franco Ne 
ro ed una musica che sembra 
fatta apposta per ammazzarti. 
Mi- sono domandato che senso 
abbia avuto il suo girovagare per 
ritaUa documentandosi sulla vi-
ta in caserma; forse per « sco-
prire s> che il comportamento di 
un ufficiale è legato a sadismo 
e frustrazioni? 

DANIELE: In Italia, buoni li-
bri, proprio per la incapacità 
dei registi, sono trasformati in 
pessimi films. Prendi ad esan-
pio « Padre Padrone » che, più 
di un film, ha la struttura della 
campagna pubblicitaria. 

JEAN-MARIE: Sembra la re-
clame di un carosello, in certi 
momenti si ha l'impressione di 
essere in una stazione ferrovia-
ria e leggere cartelloni del tipo 
«Vieni nella polizia che troverai 
il tuo futuro ». 

Ma il fatto più grave di que-
sti registi, cosiddetti « impegna-
ti » di sinistra, è rappresentato 
dalla loro insistenza sui rapporti 
interpiersonali, in modo tale che, 
alla fine, come nel caso di «Pa-
dre Padrone ». lo spettatore esce 
dalla sala cinematografica con 
la convinzione che la causa dei 
mali di Gavino è da ricercarsi 
nell'atteggiamento del padre. Di 
questa casta di registi quella p ù 
pericoloso è sicuramente Rosi 
che, passando per un regista «im-
pegnato », riesce a fare filma 

come « Cristo si è ferjtnato ad 
Eboli », organicamente funziona-
le al sistema. In fondo, e quello 
mi sembra un fatto estremamen-
te importante, all'interno deUa 
cinematografia italiana è molto 
più « deleterio » un Rosi di un 
Fellini che, è figlio del potere 
jn modo dichiarato ed esplicito. 

1 registi italiani che cosa di-
cono di voi? 

JEAN MARIE: Per vie indi-
rette abbiamo saputo che i Ta-
viani sostengono che Straub è 
un regista interessante, ma da 
non presentare al pubblico. U 
unica nostra funzione, seconda 
lui, è <3fuella di fare l 'aggwna-
mento registi. Ogni jiersona in 
grado di pensare può dare un 
giudizio preciso su queste affer-
mazioni. 

Pensate di riuscire a coinvol-
gere il pubblico anche senza far 
leva, in modo continuativo, sutU 
armamentario ottico e sugli arti-
fici cinematografici? 

-JEAN-MARIE: Voglio sottoli-
neare che, non è tanto il nostro 
film ad essere difficile, quanto 
la realtà stessa. Per questo cer-
chiamo di provocare delle « e-
mozioni » nello spettatore, non 
momentanee e di scarica, ma 
propositivi. I films commerciali 
sono completamente privi di e-
mozioni, nel senso che queste si-
tuazioni cinematografiche, anche 
quando presentano problemi lega-
ti alai realtà, non hanno mai 
la possibilità di concretizzarsi, 
negli stessi termini, all'interno 
della « quotidianità », e quindi 
svolgono un ruolo funzionale al 
sistema capitalistico perché ten-
dono solamente a fa r dimenti-
care la realtà. 

Nei vostri films, parlate spes-
so del passato: è una scelta 
che avete mutato da Brecht? 

JEAN-MARIE: E' soprattutto 
la convinzione che il sistema ca-
pitalistico tende ad incatenare le 
persone al presente: il passato 
è brutto ad anche il futuro non 
potrà essere migliore, per invi-
tarh a vivere nel modo miglio-
re possibile, che ci porta ad 
usare molto spesso il passato. 

Per quanto riguarda il nostro 
incontro con Brecht e con lo stes-
so Marx, occorre dire che li ab-
biamo scoperti quando già ave-
vamo fatto le nostre esperienze 
quando già, da noi ^ s s i , ave-
vamo scoperto la lotta di classe. 
Questa mi sembra cosa sostan-
zialmente diversa da una lettura 
puramente teorica. 

« Dalla nube alla resistenza », 
il vostro secondo film italiano, 
affronta problematiche tipiche 
del nostro paese, partendo dagli 
scritti di Cesare Pavese. Avete 
avuto delle difficoltà? 

JEL?\.N MARIE: Difficoltà né 
abbiamo avute sia primo di ini, 
ziaie la lavorazione che ora, a 
film terminato, pronto pei- esse-
re distribuito. In Germania que-
sto film è già uscito, ma il no-
stro lavoro non avrebbe senso 
se non riuscissimo a presentarlo 
in Italia. 

DANIELLE: Una cosa che di-
sturba molto i signori dell'indu-
stria cinematografica è quella 
di mettere « in bocca » a per-
sonaggi della vita testi lettera-
ri; queste persone, si sa, posso-
no essere utilizzate solamente in 
un'ottica di ridicolizzazione. 

JE.AN MARIE: nel film recita-
no: un vecchio cestaio, un gio-
vane pendolare, un postino, un 
operaio della Piaggio, un conta-
dino delle Langhe, insomma un 
gruK» di persone che leggono 
Pavese cosi come k) vivono e 
non secondo un copione prestabi-

lito. 
Penso valga la t)ena lii raccon-

tarti la storia à questo film. 
Un anno prima di « girare », sia-
mo andati all''Eiibe Gestione Ci-
nema « abbiamo presetìtato di 
copione, secondo prassi normale, 
a t re critici che l'hasmo giudica-
to : due termini ©stremamente 
positivi (il critioo dell'« Unità » 
e quello deir« Osservatore Ro-
mano ») ed un terzo, pur non 
apprezzando ìa nostra «poetica », 
si diceva convinto ddla validità 
dell'opera. Lo ^ s s o vice-presi-
dente deiritainoleggìo era en-
tusiasta del nostro progetto. 

Tuttavia avevamo fatto i con-
ti senza d'uomo della moquette», 
i'indiviaiio cioè che, -durante il 
nostro colloquio all'Itaktoleggio, 
stava seduto, in silenzio, sul pa-
vimento. Ebbene, questo demo-
cristiano di desfera è riuscito a 
boicottarci il progetto, ad un Li-
vello tale, che l'Italnoleggio non 
ci ha dato un soldo. Questo no-
nostante abbiamo girato il film 
con capitali francesi, inglesi e 
tedesrfii, ottenedo, inoltre, un fi-
nanziamento da parte della se-
conda rete televisiva di 26 mi-
lioni, contro i 40 promessi. Per 
coprire le spese rimanevano una 
trentina di milioni <Jie sono ca-
duta (come debiti) sulfe nostre 
spalle. 

Adesso il fUm è pronto, ma 
Italnoleggio fa di tutto per ri-
tardare la sua messa in circola-
zione. 

DANIE'LE: Quanto -detto mi 
sembra comunque sufficiente per 
Qjmostrare inequivocabilmente 
una cosa: nell'ambito culturale 
italiano. Cesare Pavese non ha 
nessun « senso » e come non fos-
se mai esistito. 

A cura di 
Giuseppe CaHegari 

e Ciiovanni GìAvannetti 
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LIBRI / La Trieste di Cergoly. e il 
Francesco Giuseppe dì Franz Herre 

Le due facce della lavagna 
Cinema 

E' diUicfle piegarsi come il 
libro di Cergoly — 1] comples-
so dell'Imperatore — abbia po-
tuto avere così grande diffusio-
ne in coà breve tempo. Appe-
na uscito era già tra i libri più 
venduti. E' un libro che può 
senz'altro piacere per quel sue 
brio e per quella sua leggerez-
za nel narrare, ma è più che 
altro un libro per gli « addetti 
a i lavori », che solo una mino-
ranza può gustare appieno, so-
lo gli abitanti di una certa 
2Mna e lettori di una certa 
età — di un tempo piuttosto 
lontano — cui l'autore fa ri-
vivere tempi di grossi avveni-
menti ed anche rievocazioni di 
piccole inezie. E' un romanzo, 
ma un romanzo che ha per 
sfondo luoghi e avvenimenti ed 
espressioni idion^tiche reali, 
ancora vive. Perciò deve per 
forza piacere molto a chi quei 
luoghi e quelle espressioni co-
nosce da sempre. Su quei luo-
ghi reali, descritti con grande 
vivezza, si svolgono invenzioni 
fantastiche dì folletti e gnomi 
e storie di amori; e al di so-
pra di invenzioni e amori la 
grande e tragica storia degli 
Asburgo, raccontata però in 
modo leggero e non- incomben-
te. 

Lo stile è originale, inimita-
bile; frasi brevi e frequenti 
e frasi lunghissime e senza 
punteggiatura. Quello scrivere 
senza punteggiature all'inizio 
lascia piuttosto disorientati, poi 
man mano diventa addirittura 
piacevole. E la lettura ad un 
certo punto diventa — oltre 
che piacevole — interessante. 

E' quando comincia a far 
risuscitare in noi vecchie cose 
da tempo dimenticate, piccole 
cose di nessuna importanza ma 
che ci riportano con nostalgia 
ai tempi passati : la reticella 
Auer delle lampade — S' usava 
aUa sera appena avvicinato i! 
fiammifero al beccuccio del gas, 
salutare i familiari con una 
buonasera, al risplendere della 
reticella diventata incandescen-
te; — le matite Hardtmuth, 1' 
inchiostro e gli acquarelli Pe-
likan, quelle cassettine con r-'-
piani estraibili, e colori che 
sembravano caramelle e baci-
nelle e pennelli di tutte le mi-
sure. E poi le vie e i ritrovi 
della città, i caffè coi cliente 
abituali, le signore che anda-
vano a prendervi il tè con le 
amiche, gli uomini a leggere i 
giornali tenuti in ordine dai 
poggiapag-ne di canne di bam-
bù. E' questa la Trieste «gen-
tilissima e mercantile » dei tem-
pi deir« Austria felice ». E poi 
Trieste non sarà più tanto gen-
tilissima né tanto mercantile e 
non ci sarà più !'« Austria feli-
ce ». Ma ne' tempi dell'Austria 
felice e nei tempi dell'Austria 
non più felice c'è l'Imperatore 
che nei lunghi anni del suo 
regno assiste più che prender 
parte ai grandi avvenimenti che 
si concluderanno con la finf? 
del suo impero. 

Qui, quando parla dell'impera-
tore e d' tutte le cose che si 
sono succedute durante la sua 
vita, Cergoly non è più tanto 
originale, ossia Io è soHanto 
nella forma. Ricorda troppo 
Roth: «...sebbene sapesse che 
Dio stesso l'aveva messo sul 
trono...» dice Roth: e Cergoly: 
« ...il Plurinome (Cergoly non 

pronuncia mai la parola Dio) 
gli dice: Tu nasci imperatore 
perché io ho voluto che tu na-
scessi imperatore ». E x»' Cer-
goly : «... l'imperatore vorrebbe 
dire... l'imperatore vorrebbe fa-
re... l 'imperatore vorrebbe... ma 
l 'imperatore non può perché non 
è da imperatore... » « ...Ma all' 
imperatore non si addice... » a-
veva detto ripetutamente Roth 
per le stesse cose. E tutti e 
due parlavano allo stesso modo 
del passo elastico dell'impera^ 
tore, anche da vecchio e stan-
co, perché all'imperatore non 
si adotice... 

E ricorda t r o i ^ Roth anche 
nella narrazione degli eventi 
storici — sebbene con uno stile 
molto diverso — ma la storia 
è storia, visto che tutti e due 
la guardàno stando dalla stes-
sa parte. Anzi ncai sono solo 
loro due, ma tutti quelli che 
in questi ultimi anni hanno 
scritto su questo argomento e 
fra questi Franz Herre, al qua-
le ho pensato proprio leggendo 
Cergoly,. Anche qu' ci sono mol-
te somiglianze: nella descrizio-
ne degli avvenimenti storici, nel 
ricordare l'abitudine dell'impe-
ratore ai usare come segno di 
massimo disprezzo la frase 
« garzone di sarto ». L'usò an-
che per il suicidio di suo figlio 
Rodolfo: «E ' morto come un 
garzone di sarto ». E tutti e due 
parlavano degli uomini bestia 
e tutti e due narravano del ri-
to che precede l'ingresso della 
salma dell'imperatore nella 
Cripta de- Cappuccini. Dice 
Cergoly (e lo stesso dice Herre 
con fiarole appena un po' di-
verse): «il portone del conven-
to è chiuso e avanza un signo-
re ...e battendo con un suo ba-
stoncino d'ebano... dice aprite 
che dobbiamo seppellire l'impe-
ratore e con voce chiara e fer-
ma e anche un tantino imperio-
sa sillaba il Gran Titolo com-
preso quello della marca slo-
vena di Cattaro e Signore di 
Trieste. Il frate dietro il por-
tone dopo aver sentito i titoli 
risponde Non conosco costui. Al-
lora il gran cerimoniere batte 
per la seconda volta il portone 
con il suo bastoncino Aprite 
vogliamo seppellire l'Imperatore 
e com-ncia a sillabare il Picco-
lo Titolo... Il frate risponde non 
conosco costui. Allora il prin-
cipe Montenuovo batte per la 
terzo volta ma con le sue noc-

che il portone e dice vogliamo 
seppellire im povero peccatore 
e il frate risponde Conosco co-
stui apre il portone e l'Impera-
tore neOa sua bella cassa di 
legno di cedro e tra candele e 
fiaccole viene adagiato nella 
crii)ta dei cappuccini dell'Ordi-
ne dei Frati Minori ». 

(Fa venire in mente certi an-
nunci mortuari che si leggono 
sui quotidiani, dove oltre al no-
me del defunto c'è una sfDza 
di titoli, direttore generale, ca-
valiere di gran croce, commen-
datore. A che servono ormai?). 

Ritornando a Trieste, alla 
Trieste deUa reticella Auer, del-
le signore che offrono il tè al-
le amiche nei lussuosi cafiè, 
vien da pensare che certamente 
anche Cergoly bambino, come 
tutti i bambini di allora, ha 
cantato nei primi anni di scuo-
la « Serbi Dio l'Austriaco re-
gno », anche lui avrà ascoltato 
dalla voce della maestra gli e-
pisodi edificanti sui vari per-
sonaggi della casa d'Asburgo 
— Rodolfo che dà il suo cavallo 
ad un sacerdote che per porta-
re il Viatico ad un moribondo 
s'accinge a guadare a piedi un 
torrente — anche lui avrà reci-
tato i versi : « A Schonbrunn, 
avito castello, dei duchi d' 
Asburgo dimora, devoto a un 
altare orando un vegliardo s' 
appressa... ». 

Piaceva, questa recitazione, 
non so se più per la patetica 
figura del vegliardo per cui si 
era abituati a nutrire affettuo-
so rispetto, o per la scorrevo-
lezza di tutte quelle parole co-
mincianti con la D. E poi, da 
un giorno all'altro, ribaltando 
la lavagna della storia, inse-
gnarono a quei bambini il con-
trario di quello che avevano im-
parato fino a quel momento. 
Rodolfo e gli altri furono nomi-
nati solo per le loro malefatte. 
Non si cantò più Serbi Dio del-
l'Austria il regno ma Viva il 
Re e l'Italia bandiera; il grande 
vegliardo divenne l'impiccatore. 
E i bambini si saranno doman-
dati: « Ma chi è che dice le bu-
gie, la maestra di oggi o quel-
la di ieri. E allora? 

E' per questo che le lavagne 
sono ribaltabili. Davanti si scri-
ve la storia come la si deve 
vedere oggi e sul retro quella 
che si dovrà raccontare doma-
ni. E ' successo anche dopo. 

Antonietta Rota Velka 

ROMA. E' iniziata all'Officina Filmclub di via Banco una i 
rassegna dedicata ad &ich von Stroheim attore e regista] 
degli anni '30, nonché autore di un romanzo, «Paprika»," 
edito in Italia da Sugar. Oggi (ore 17,30-20-22,30) è in prò-;' 1 
gramma « Femmine folli a (1921) che di Von Stroheim ha la 
regia, il soggetto, la sceneggiatura, la scenografia e ; 
terpretazione. Lunedì 7 (ore 16,30-20,30) è prevista un'an-^ 
tologia di sequenze delle più famose interpretsudoni di Eric 
Von Stroheim e (alle 18,30 e alle 22) « Blin husbands » (Ma-
riti cièchi, del 1919). Martedì 8 e mercoledì 9 alle ore 16 
c'è «The nnbeliever» (1918) e (alle 17,30-20-22,30) «Mer-
ry go-roa]id> (Donne viennesi, del 1922(. | 

ROl^IA. Al cineclub « Il labirinto » dì via Pompeo Magno 
continua la rassegna «CREMA»: oggi, dalle 16 alle 22,30 
c'è « King Kong » (1976) di J . Guillermin; mercoledì 9 (dalle 
18,L5 aUe 22,30) «C'era una volta il West» (1969) di Sergio 
Leone. Continuano anche, sempre al « Labirinto » gli ap-
puntamenti del ciclo < Le professioni del cinema >: lunedi 
7 e martedì 8 alle ore 16 Mario Bernardo (direttore della 
fotografia) illustrerà varie tecniche fotografiche. 

ROMA. Al Misfits (via del Mattonato) oggi (ore 16 e 20) 
e' « Stromboli » di Roberto Rossellini e (alle 18 e alle 
22,30) « Vulcano b di William Dieterle. 
Al Sadoul di Via Garibaldi, domenica e lunedì, ore 17-19-
21-23, c'è invece un classico del thriller: « La scala a chioc-
ciola a di Siodmak.. 

CATTOLICA (Forlì). Per il ciclo «Aggiornamenti cinema-
tografici» organizzato dalla Biblioteca Comunale giovedì 10, 
ore 21 presso il cinema Ariston verrà proiettato « Rock'* 
roll s di Vittorio de Sisti, protagonisti i campioni mondiali 
di rock and roll. Ingresso L. 950. 

NAPOLI. Fino al 7 gennaio, al Centro Culturale Giovanile 
di via Calderi verrà proiettato il film di Wìm Wenders « Nel 
Corso del tempo ». 

VIAREGGIO. Al Centrale di Via Cesare 'Battisti verrà pro-
iettato oggi < Manhattan > ultimo film di Woodv Alien. 

Teatro 

VERONA, n 10 gennaio verrà presentato in prima nazio-
nale dal gruppo « Teatro-laboratorio » lo spettacolo « D= 
Donna » il cui sottotitolo è « Dominio - Dolore - Danno -
Diavolo - Semidio - Denaro ». Le interpreti, Jana Balkan, 
Sandra Bonomi, Teddy Giuliani rappresentano in una serie 
di scene i dolori e le difficoltà della donna d'oggi. Le mu-
siche sono state composte da Arduino Gottardo, regista e 
scenografo Ezio Maria Caserta. 

ROMA. Quattro serate di balletto con Paolo Bortolnzzi e 
Luciana Savignano dal 9 al 12 gennaio al Teatro Olimpico, 
nell'ambito della stagione dell'Accademia Filarmonica Ro-
mana. Nel còrso degli spettacoli saranno presentate tra 
l'altro due nuove coreografie di Bortoluzzi: « Sheherazade », 
su musiche di Ravel e « Incontro > di Rachmaninov. 

BRESCIA. Al Teatro Santa Chiara, nella via omonima, da 
martedì 8 a domenica 20 tutte le sere alle 21 si replica 
« Fior de coblat a, cioè « fiore di colle beato », frottola po-
polaresca e cinquecentesca di cui è protagonista una mas-
saia, che monologa sulla propria vita. La produzione è 
del Centro Teatrale Bresciano, la regia di Renato Borsoni. 

MILANO. Iniziano martedì 8 le repliche di « Chopelia », mi-
nicommedia burlesca dell'egiziano Farid Chopel. Al Crt di 
via Cini. 

Musica 

MILANO. Lunedì 7 gennaio aU'Odissea 2001, via delle For-
ze Armate 42, con il rock slavo degli «Steam roller». In-
gresso L. 2.500. 

FIRENZE. Radio Cento Fiori organizza «Donne in concer-
to due serate di musica al femminile, presso il teatro 
dell'SMS in via Vittorio Emanuele 303. Martedì 8 gennaio 
alle ore 21 inizieranno i recitals di Teresa Gatta, Robert» 
d'Angelo, Jemiy Sorrenti, Patrizia Lopez. Mercoledì 9, 
stessa ora, Giovanna Marini, Lucilla Galeazzi, Annalisa 
e Tata di Nola, Teresa de Sio, Maria Monti, Gisella Al-
berto. Il costo del biglietto sarà di L. 2.500 per un concerto 
e di L. 4.000 per entrambe le serate. Per informazioni ri-
volgersi al numero 055-2298123. 
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CINEMA / « Il matrimonio di Maria Braun » 
di Werner Fassbinder 

La circolarità del nulla 
Attraverso l'interessamento 

di Adriano Aprà, è arrivato 
sugli schermi italiani uno dei 
tre film presentati da Fass-
binder all'ultimo festival di 
Cannes: Il matrimonio di Ma-
ria Braun. Il film si costruisce 
in quelle zone di silenzio e-
spressivo che facendo inten-
dere l'assenza, insinuano il fan-
tasma di una presenza ossessi-
va, continua, che pensa su tut-
to il lavoro, mettendo in crisi 
le strutture apparenti, che di-
ventano mero gioco dialettico 
ed ironia velata della storia. 
Si scopre, dunque, che il te-
sto narrativo è un puro prete-
sto o un pre testo, cioè una 
costruzione linguistica che al-
larga il valore dei suoi segni 
verso un'intuitione dissacrato-
ria del senso esplidtto. 

Questo matrimomo, che sì 
apre e si chiude sulla morte, 
appare come un gioco di pre-
stigio: la figura del marito 
scompare quasi subito, diven-
ta, poi, presenza fantasmatica 
e ritoma solo in modo illuso-
rio, poiché scompare presto 
nel nulla. La struttura circo-
lare del film assume, allora, 
il significato di una concezio-
ne distruttiva della morale bor-
ghese, la cui vuotezza si dimo-
stra proprio nell'accumulo fa-
tiscente di gesti, di intenzioni, 
dif emozioni, totalmente prive 
di vita e di senso: la scalata 
al successo di Maria Braun 
non costruisce niente di du-
raturo, ma porta unicamente 
verso una autodistruzione in-
conscia. ancorché lungamente 
preparata. 

I tempi lunghi e morti, la 
difficoltà di inseguire un si-
gnificato preciso, nelle scelte 
della protagonista, e l'apparen-
te indifferenza con cui Maria 

Braun assorbe t problemi del-
la guerra, l'uccisione dell'a-
mante e la carcerazione del 
marito, provocano qualche dif-
ficoltà di lettura, allo spetta-
tore, ma sta proprio qui, in 
questa angosétante alienazione 
della vita, il motivo conduttore 
dell' opera di Fassbinder, U 
quale tende a mettere in evi-
denza la disumanizzazione pre-
sente e operante nelle coscien-
ze, con riferimento, non solo, 
al dopoguerra, ma più pesan-
temente nella nostra epoca, che 
ha visto innalzare la sua pre-
sunta' civiltà verso degli ^ideali 
artificialmente creati, e quindi 
falsi. 

Il rapporto tra passato e pre-
sente è ancora esistente, e le 
ripercussioni della esperienza 
della guerra, sul nostro pre-
sente. non sono così lontane 
come si potrebbe pensare; ciò 
che si è ereditato ha lasciato 
una profonda tracdia ed ha 
deciso molte delle nostre scel-
te attuali. Fassbinder dice chia-
ramente quali sono gli effetti 
di una tale situazione e preco-
nizza l'annullamento della 
classe borghese, soffocata dai 
suoi stessi miti. 

Film del rimando metastori-
co e deUa speculaAone sotte-
sa, n matrimomo di Maria 
Braun appartiene a quella 
schiera di opere che pensano 
il cinema non come ricerca 
«obiettiva» della «realtàn) e del-
la verità», ma intendono ser-
virsi di esso esattamente per 
quello che è, cioè una strut-
tura referente di un'altra strut-
tura: quindi, mar come ele-
mento dialettico che voglia ri-
calcare il reale, ma che serva 
a far intuire la dimensione 
personale dell'esperienza. 

Fulvio Contenti 

TuttoHbri 
Annullare il tempo 

Elvio Fachinelli è autore, tra 
l'altro, di « II bambino dalle 
uova d'oro», è stato direttore 
di una rivista che ha contato, 
«l 'Erba Voglio», e attualmen-
te della casa editrice dallo stes-
so nome. La sua ultima fatica 
è uno dei più bei libri del '79. 
« La freccia ferma, tre tenta-
tivi di annullare il tempo », 1' 
Erba Voglio, lire 4.500. Si co-
mincia eoo la descrizione di 
un caso clinico, quello di un 
medio industriale di media età, 
milanese, un ossessivo che ten-
ta nelle sue giornate di rende-
re non avvenuto ciò che è av-
venuto, secondo rigidi rituali 
di annullamento del tempo a 
partire dalla cui analisi dap-
prima FachinelU individua cor-
rispondenze e rimandi a riti 
arcaici, legando psicanalisi e 
antropologia e etnologia, e poi 
alla sostanza intima dei fasci-
smi, e in particolare alle ori-
gini del fascismo italiano che, 
per l'autore, era un tentativo 
di annullare il tempo col ri-
corso alla « romanità », il ri-
chiamo a una « patria » in cui 
ancora una volta i morti ven-
gono trasformati in antenati. 
Ma dire tutte le implicazioni 
che questo libro comporta e le 
riflessioni che sollecita è mql-

,to arduo da fare nella misura 
di una segnalazione. 

Limitiamoci a dire che è un 
libro che «va letto», e a parte 
qualche perplessità sull'ultimo 
capitolo, esso ci sembra ecce-
zionalmente stimolante: perché 
il discorso sul tempo investe 
tutta la nostra cultura, e per-
ché l'ottica fachineUiana non è 
mai priva di riferimenti a un' 
attualità culturale che ci ap-
partiene. Scritto in modo chia-
ro. non accademico né « spe-
cialistico », conclude sulla ne-
cessità di un « sapere sull'uo-
mo » « solo o in società, tale 

da sollecitare una riformulazio-
ne dei vari saperi parziali esi-
stenti su di esso». Come si ve-
de, è un augurio che toma da 
varie parti (storici femministe, 
psicologi) ma che non è affat-
to « colonizzato » dai modeEi 
francesi, così spesso fumosi e 
estranei a una riflessione che 
possa, alla lunga, ridiscutere i 
modi di un'azione. 

Poeti per bambini 

L'anno scorso FeltrineHi pub-
blicò, a cura di Antonio Porta, 
un libro di poesie contempora-
nee italiane per bambini, « PIn 
Pidin », che ebbe molto suc-
cesso (le più beile erano quel-
le di Toti Scialoja, un poeta 
raro in questo paese dai can-
tori sempre accigliati). Ora 
pubblica, a cura di Donatella 
Bisutti, una raccolta di « Gran-
di poeti di tutto il mondo per 
i bambini », a L'albero delle pa-
role s (lire 4.500). Sono tanti: 
Majakovskij e Blok, Lorca e 
Jozsef, Eliot e Hofmannsthal, 
Queneau e Brecht, la Dickin-
son e Rimbaud, Klee e Lear... 
La scelta è ricca, varia, intel-
ligente. Si rivolge ai ragazzi 
dagli 8 ai 12 anni, ma anche i 
più grandi possono farvi delle 
scoperte interessanti: come la 
poetessa polacca Jasnorzewska 
o l'inglese Walter De La Ma-
re, autore di un delizioso « Sto-
rie di animali », prose e poe-
sie sue e di altri e rubacchia-

te da tutte le tradizioni popo-
lari, che L<Kiganesi stampò nel 
'56 e che oggi è introvabile. Ma 
soprattutto il libro è bello per-
ché può accostare alla poesia 
(di grandi poeti) i ragazzini di 
oggi, che a scuola ne sono stu-
pidamente privati. 

Del riflusso 

Ci siamo letti addirittura un 
libro di canzoni di Branduardi, 
(ed. Lato-Side, lire 3.500), can-
tautore assai mediocre, soltan-
to perché incuriositi dal nome 
del curatore, Giampiero Comol-
li, di cui è possibile leggere 
saggi inteUigenti su una rivista 
di filosofìa dotta come « Aut-
Aut ». L'azzardo è stato ben 
ricompensato. Lasciando dunque 
da parte i testi del Branduardi, 
abbiamo trovato una specie di 
racconto-saggio-intervista di Co-
molli acuto, spiritoso, intelli-
gente. Comolli parla di Bran-
duardi per parlare del «riflus-
so », servendosi del personag-
gio reale per costruire una spe-
cie di identikit di un problema 
e dei modi di giustificarlo. Sen-
za con questo mancare di ri-
spetto al cantautore, anzi in 
qualche modo nobilitandone 1' 
opera col riconoscimento di una 
sua rappresentatività e esempla-
rità. Ci piacerebbe i)erò vedere 
Comolli alle prese con a tema 
che tratta senza la mediazione 
del commento a un cantautore. 

a cura di Ismaele 

TV 1 Terza Rete Televisiva TV 2 

11 Messa 
11.55 I segni del tempo - settimanale di attualità religiosa 
12.15 Un messaggio di amicizia dal coro Idica 
13 TG L'una - rotocalco per la domenica 
13.30 T G l Notizie 
14 Domenica in... con Pippo Baudo 
14.10 Notizie sportive 
14.15 Disco Ring - con Awana Gana 
15.15 Notizie sportive 
15.25 Tre stanze e cucina - con Laura D'Angelo, Memo Remi-

gi. Ave Ninchi 
16.30 Novantesimo Minuto 
17 Da Londra: Il circo di Billy Smart 
18.55 Notizie sportive 
19 Campionato italiano di calcio 
20 Telegiornale 
20.40 « Il ritomo di Casanova » dal romanzo di Arthur Schnitz-

ler regia di Pasquale Festa Campanile - sceneggiatura 
di Piero Chiara - con Giulio Bosetti, Francesca Mar-
ciano 

21.40 La domenica sportiva 
22.40 Prossimamente - programmi per sette sere 
23 Telegiornale - Che tempo fa 
12.15 Qui cartoni animati 

14.30 Diretta preolimpica 

18.15 Prossimamente - programmi per 
sette sere 

18.30 Parma nel '700 

19 TG3 

19.15 Teatrino - Il teatro dei Pupi dei 
Fratelli Pasqualino 

19.20 Carissimi, la nebbia agli irti colli... 

20.30 TG3 - Lo sport 

21.15 TG 3 Sport Regione 

21.30 Torino magica 

22 TG3 

22.15 Teatrino (replica) 

13 TG 2 - Ore tredici 

13.30 Alla conquista del West - sceneggiato di Bernard e Vin-
cent McEveety 

15 Prossimamente - programmi per sette sere 

15.15 Diretta sport - Varese: pallacanestro Emerson-Scavolini 

16.30 Pomeridiana - spettacoli presentati da Giorgio Albertaz-
zi - « Gassman all'asta » con Vittorio Gassman - « Tzi-
gane » balletto di George Balanchine, musica di Mauri-
ce Ravel 

18.15 Campionato italiano di calcio 

18.40 TG 2 - Gol flash 

18.55 Buonasera con... Peppino de Filippo - con un telefilm 
deUa serie « Supergoldrake > 

19.50 TG 2 Studio Aperto 

20 TG 2 Domenica Sprint 

20.40 Che combinazione - varietà presentato da Rita Pavone 

21.50 TG 2 Dossier - a cura di Ennio Mastrostefano 

22.45 TG2 Stanotte 

23 Te deum - di Giuseppe Verdi - direttore Claudio Abbado 
- Orchestra sinfonica della RAI di Roma 
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in cerca dì— ANNUNCI GRATUITI. TELEFONARE AL 06-5758371 O SCRIVERE AL NOSTRO INDIRIZZO 

'•lì' 

SABATO 12 gennaio a Pa-
dova alla Casa dello Stu-
dente Nievo (Via Moro 4, 
angolo Piazzale S. Giovan-
ni) ore 18 Coordinamento 
antimilitarista. All'ordine 
del giorno: discussione di 
un documento uscito da 
Peschiera (pubblicato su 
l'Internazionale n. 16 e su 
Senzapatria) ; solidarietà 
ai detenuti per motivi mi-
litari e ai compagni che 
faranno obiezione totale; 
presenza militante nei tri-
bunali militari. 

Coordinamento 
Antimilitarista 

ROMA. Direttivo naziona-
le di democrazia prole-
taria, è convocato a Ro-
ma in via Bucmrroti 51, 
per i giorni 5 (ore 10) 
e 6 gennaio. Odg: prepa-
razione congresso nazio-
nale. 

ROMA. La commissione 
tesi di DP si riunisce, lu-
nedì 7, ore 10 in via Ca-
vour 185. 

BOLOGNA. 5-6 gennaio 
nella sede di via Avesella 
riunione nazionale di Lot-
ta Continua per il Comu-
nismo. La riunione inizie-
rà alle 14 del giorno 5. 
Ordine del giorno: situa-
zione politica e valutazio-
ne del nostro processo di 
organizzazione. 

e] a s fitM 

PICCOLI trasporti per pri-
vati e negozi eseguiamo a 
prezzi modici. Telefono 06 
4756321. 

SONO APERTE le iscrizio-
ni per il corso di fotogra-
fia. Per ulteriori informa-
zioni telefonare dalle 17 al-
le 20 al 4756321. D corso 
si tiene presso la sede del 
cineclub Roma. 

Cerco studentessa o stu-
dente inglese che possa 
darmi lezioni della sua 
lingua. Chiamare allo 06 
5817524 daUe 13 alle 15 e 
chiedere di Angela, esclu-
so U sabato e domenica. 

SONO a disposizione tre 
reti da una piazza e tre 
materassi, un armadio, un 
divano letto, prezzi poli-
tici, 06-6919953. 

ROMA. Cerco lavoro co-
me segretario in uno stu-
dio medico, esperienze in 
farmacie e studio medi-
co telefono 06-6212323 
(ore pasti), solo zona Boc-
cea. 

OFFRESI pulizie di case 
ad ore, solo zona Boccea, 
tel. 6212323, esperienza 
(ore pasti). 

REGALO cucciolo di due 
mesi nero, telefonare a 
Piero Scatizzi 4956820, in-
terno 05 (ore ufficio), op-
pure a Maria Pia 742401. 
ore 15-19. 

GIORNALI, riviste, opu-
scoli della sinistra rivo-
luzionaria dal 1968 (e an-, 
che prima) in poi, ven-
do, telefonare ore 14 o 
20 chiedendo di Alessan-
dro, tel. 6810686, Firenze. 

COMPAGNO libertario Ni-
no Ambrosio è a dispo 
sizione di coloro che in-
tendono apprendere la mu-
sica (pianoforte, fisarmo-
nica, chitarra) prezzi po-
litici, tel. ore pasti, 06-
6919953. 

VENDO Bianchina Roma 
'76, lire 350.000, km 45 
mila, unico proprietario, 
(W-5772744. 

CERCHIAMO passaggio 
•per Amsterdam dividendo 
spese, telefonare allo 06-
836435, Sergio, oppure 06-
8124116, Salvatore. 

REGALO due gattini di 
un mese, telefonare a Sa-
bina, 06-3568108. 

A112 E, fine '72, unico 
proprietario, vendo ad un 
milione, tel. 06-8185551. 

ROMA. Insegnante madre-
lingua kiglese con buo-
na conoscenza lingua ita-
liana è disponibile per 
lezioni private a singoli 
o a gruppi, telefonare da 
lunedì allo 06-875649, Fla-
minia. 

COMPAGNIA di teatro 
cerca un attore e una at-
trice - gestualità e recita-
zione - per spettacolo da 
rappresentare in febbraio 
Tel. 06-296109 ore 15. 

DAREI lezioni di piano 
forte. Vari generi. Tel 
Davide 06-5420434 (ore pa 
sti). 

CERCO Linus numeri 12, 
6, 4 3, 2, 1, Giampiero 
Arpaia via della Sapienza 
14 - Sieria. 

PRESSO vero compagno-a 
studente-lavoratore fuori 
sede cerca a Roma posto 
letto a partire primi di 
gennaio 1980, prezzi mo-
dici per favore!, telefona-
re ai:o 0187-25828, ore pa-
sti. 

CERCO Pipe per coUezio 
ne anche e soprattutto vee 
chie e non utilizzabili. Lu-
ciano. 

CERCO. Casa, senza alcu-
ne pretese, nelle zone mon-
tane limitrofe a Torino. 
Luciano. 

COMPAGNO universitario 
impartisce lezioni di ma-
tematica, telefonare ore 
pasti al 06-579918 e chie-
dere di Enzo. 

VOLETE andare a ballare 
l'ultimo dell'Anno? Se non 
sapete a chi lasciare i vo-
stri bambini? Telefonateci 
(06) 7485901. 

RENAULT 5TL 1973, tar-
ga SV, 35.000 km., colore 
rosso-arancione, unico pro-
prietario, condizioni perfet 
te, vendo 2 milionicento 
Tel. (019) 20464. 

SKI Devil nero h. 2,05 co-
me nuovi attacchi Marker 
Simplex K2 vendo 60.000. 
SKI corti Fischer Quick 
Super rossi h. 1,75 come 
nuovi attacchi Salmon 202 
vendo 110.000. Scarponi Ga 

ber 3 ganci, come nuovi 
n. 42-43 vendo 15.000. Il 
tutto in blocco L. 150.000 
Tel. (019) 20464. 

PRESSO compagno o com-
pagne a Roma, studente 
lavoratore cerca stanza o 
posto letto o piccolo appar-
tamento da dividere. Ur-
gentemente. Prezzi modici, 
per favore. Tel. (0187) 
25828 ore pasti. 

ROMA. Maria acquista 
cartoline dal '900 al '43 
tutti 1 soggetti pili bam-
bole medaglie e oggettini 
vari stessa epoca. Tele-
fonare allo (06) 2772907. 

VENDO tutto il teatro di 
Shakespeare con 30 il-
lustrazioni di Fiissli della 
collana « I millenni» Ei-
naudi. Nuovissimo lire 45 
mila anziché 70.000. Tel. 
6235040 Pino ore pasti. 

CAMPEROS originali spa-
gnoli nuovissimi non usa 
ti misura 43 vendo 55.000 
lire Massimo Tel. (06) 
8290640 ore 14-15. 

PER TUTTI i fuori corso 
dell'Università di Roma. 
Il magnifico Rettore ha de-
ciso di far chiudere le 
iscrizioni, anche per i fuo-
ricorso, il 31 dicembre. Per 
adesso le segreterie anco-
ra accettano domande, ma 
vogliono che si aggiunga 
sulla carta da bollo la mo-
tivazione che giustifica il 
ritardo. Queste domande 
andranno poi al Rettore 
che deciderà se accettarle 
o meno. E' sperabile per 
lui che le accetti tutte per-
ché ho l'impressione che 
noi ritardatari siamo nel-
l'ordine di qualche decina 
di migliaia. 

ROMA. Continua anche og-
gi, domenica 6, la Befana 
di giochi organizzata dai 
bambini dell'asilo nido e 
del centro ricreativo del 
San Gregorio al Celio. Nel 
parco del Celio, dalle 9 di 
mattina, giochi, sfilate ma-
scherate, spettacoli di bu-
rattini, ecc. Tutti i bam-
bini sono invitati. Per i 
genitori l'occasione di in-
contro e dibattito (alle ore 
17). 

ROMA. Il Grauco - Dome-
nica 6 alle ore 18.30 in via 
Perugia 34 « Ti-Kajo e il 
suo pescecane » di Folco 
Quilici. Sabato 12 ore 18 e 
30 « Marco Polo junior », 
disegni animati australia-
ni. 

IN QUESTI giorni il Par-
tito Federalista ha presen-
tato una Petizione al pre-
sidente della Repubblica, 
al presidente del Consiglio 
e al Parlamento sulla que-
stione della "pensione so-
ciale". Ciò tenendo conto 
dei sistemi pensionistici 
piij avanzati del nostro 
paese. Giacché è giunto il 
momento di permettere ai 
pensionati/e tutti di poter 
riuscire a vivere e non a 
disperarsi. 

Quindi chiunque fosse in-
tenzionato a conoscere la 
petizione a nostro avviso 
interessante e chiarifica-
trice può richiederla a: 
Partito Federalista Piazza 

San Francesco n. 11, 40122 
Bologna o telefonare a: 
051/424880. 

VOGLIO conoscere gente 
in giro per l'Italia, specie 
romani e appassionati di 
teatro e recitazione. Dopo 
il militare ho intenzioni di-
laganti. Scrivete a Max 
Lotti, C.SO Milano 19, 28100 
Novara. 

VORREI mettermi in con-
tatto con i compagni dell' 
associazione radicale di 
Catania. Telefonare ore 
pasti a Agatino, 095/248572. 

VORREI mettermi m con-
tatto con la compagna M. 
B. che ha scritto su LC del 
24 dicembre, un articolo 
sugli indiani, se non è pos-
sibile con lei, con altri 
compagni che si occupano 
di questo problema. Rispon 
dere presto, Anna. 

CASA DEL POPOLO, An-
zola Emilia, Cinema Tea-
tro Excelsior. Martedì 8, 
alle 20, tavola rotonda sul 
tema: Dove va la sinistra 
in Italia. Parteciperanno; 
PCI Walter Tiga; PSI Fa-
bio Cicchitto; DP Miniati;. 
PdUP Menapace: Sinistra 
Indip. Giancarla Codriglia-
ni; PR Pio BaldeUi; Mani-
festo Mauro Paisano; co-
ordinatore Franchi (capo 
redattore politico di Paese 
Sera). Lunedì 7, conferen-
za stampa su questa ini-
ziativa a Radio Città di 
Bologna, in ponte radio con 
le radio della sinistra. 

WWF. Gruppo antinuclea-
re per uno sviluppo alter-
nativo. Tutti i compagni 
interessati alla lotta anti-
nucleare che intendono 
partecipare alla prepara-
zione di pubblicazioni cd-
ternative, trasmissioni te-
levisive, tavoli, manifesta-
zioni ed al prossimo ini-
zio della raccolta delle 
firme per il referendum 
antinucleare possono tele-
fonare a Patrizio e Bea-
trice al 06-5231697 o pas-
sare in sede tutti i mer-
coledì dalle 17,30 alle 20 
in via Micheli 50 - Roma. 

INCONTRO di coordina-
mento dell'Italia del sud 
di Medicina Democratica 
a Falerna Marina (CZ), la 
mattina del 5 gennaio alle 
ore 9,30 presso il locale 
Bassarelli. All'incontro sa-
rà presente Fernando Di 
Jeso. 

CATANIA. La mostra 
«Donne insieme», prece-
dentemente annunciata, è 
stata spostata al 7-8-9 gen-
naio al cineteatro di sta-
to, durante la proiezione 
di « Girls friends ». La 
mostra è organizzata dal 
MLD, Collettivo contro la 
violenza, con la collabora-
zione della Cooperativa 
Cento Fiori e associazio-
ne Nuovo mondo. Rasse-
gna stampa con fotogra-
fie e disegni sui rappor-
ti tra donne e con la pre-
sentazione di documenti 
inediti su questo argo-
mento. 

MARISA dèlie Legge Qua-
dro sul pubblico impiego. 
Torino. Volantone, testo, 
commento, va tutto bene; 
ma a chi richiedere il 
materiale visto che il te-
lefono tace? Si può pub-
blicare l'indirizzo su Lot-
ta Continua? 

TEATRO Laboratorio Don-
na, al « Cielo », via Nata-
le del Grande 27, movi-
mento, suono, improvvisa-
zione, animato da Ma-
nuela Benevento e Sere-
na Grandicelli. Per in-
formazioni telefonare a 
Serena 06-582106, ore pa 
sti. 

mmssm 
PER ME questo appeUo è 
veramente « l'ultima spiag 
già ». Aiuto, ho 27 anni, 
sono tremendamente solo 
e timido, vorrei conoscere 
compagna disposta a co-
struire un rapporto futuro 
con me. Se c'è qualche 
compagna veramente in-
tenzionata ad aiutarmi, te-
lefoni allo 035/610548, do-
po le 21 e chieda di Adria-
no. 

CARA nomade laureata in 
lettere, ho letto il tuo ac-
corato appello e, pure se 
sei entusiasta della vita, 
ti senti immersa in un 
oceano di solitudine e di 
vuoto. Io ho superato que-
sto stadio della vita e vi-
vo entusiasticamente e fe-
licemente in compagnia di 
compagne/i e di me stes-
so. Se vuoi conoscere la 
mia semplice ricetta di li-
bertario per raggiungere 
una dimensione magica, 
telefonami aUo 06/6919955, 
Nino, oppure scrivi a Nino 
Ambrosio, via Stazione di 
Settebagni 21. 00138 Roma. 

PER FRANCESCO, ho let-
to il tuo annuncio e in que-
sto momento vorrei poter-
ti comunicare la gioia che 
mi ha pervaso-invaso. Ho 
18 anni e un sacco di ca-
sini che a voce ti spieghe-
rò, se vuoi vedermi ti 
aspetto sabato-12 gennaio 
a San Giovanni sotto la 
nota e oramai sputtanata 
statua, verso le 16. Avrò 
LC in mano e la borsa a 
tracolla; nel caso dovessi 
ritardare aspettami con 
LC in mano. Se non puoi 
venire, rispondi tramite 
annuncio. 

COMPAGNO 37enne, seno 
e disinteressato, cerca 
compagno/i gay e no, dai 
18 ai 40 anni, possibilmen-
te molto villosi, muscolosi, 
alti, per piacevolissima e 
disinteressata e duratura 
amicizia, gradito telefono; 
posso ospitare. Scrivere a 
passaporto 9647891/P.F.P. 
Cordusio 20100 Milano. 

INCIPIT TRAGOEDIA! 
Tragedia è la solitudine 
che mi è imposta da un 
sistema maledetto che osta 
cola anche le potenzialità 
creative, che potrebbero 

esaltarsi in un rapporto 
che può essere meraviglio-
so. E io che cerco? Cerco 
una compagna vera! Chi 
vuole conoscermi, aiutar-
mi, scriva a Carta Identi-
tà n. 21473857, fermo posta 
centrale Como. 

PER GIORGIO di Torino. 
Ho già visto la Vespa che 
comprerò al primo accenno 
di primavera; ci gireremo 
insieme per Ponza. Sono 
decisa a trasformare que-
sto sogno in tanti momen-
ti veri con te. Tutti gli au-
guri di cui hai bisogno. 
Marina. 

VORREI avere dei con-
tatti con compagni qhe 
vivono all'interno di qual-
che comune agricola in 
Toscana, in quanto vor-
rei viverci un po' di tem-
po e vedere se mi trovo 
bene. Il mio indirizzo è: 
Raimondo Raffaele, via 
Cavour 4 - 50100 Firenze. 

RISPONDO a te che vuoi 
entrare nel mio mondo 
perché dici che assomi-
glia stranamente al tuo. 
A te che hai aperto e 
chiuso il pugno troppe vol-
te. A te che hai paura 
della mia città. Quando 
a gennaio gerrai a Mi-
lano per lavoro, mi an-
drebbe di conoscerti real-
mente, telefonami al mat-
tino dalle ore 11 alle ore 
13 allo 02-704433, ciao. C. 
Pat - Milano. 
DA metà febbraio sarò 
per un certo periodo a 
Casale di Monferrato, vor-
rei mettermi in contatto 
con compagni-e del luo-
go, rispondere con annun-
cio entro il 12 gennaio o 
telefonare al 0376-370137. 
grazie - Severino. 
COMPAGNO '68 sbanda-
to, deluso, ma non stan-
co contatterebbe coppie o 
compagne per interessan-
te dialogo, astenersi per-
sone poco serie non pre-
parate, megalomani « tra-
voltine ». patente auto n. 
363344, FernK) Posta - Ge-
nova Centro. 

PER Sandro. Scusami ma 
non ci capisco un cazzo 
di fermo posta. Se l'aves-
si, ti farei avere il mio 
numero telefonico. Che ne 
diresti, se hai la possibi-
lità di lasciare il tuo nu-
mero presso la redazione 
di LC - Marco di Verona. 

PER Pietro, compagno o-
mosessuale, qui a Roma 
c'è un altro compagno o-
mosessuale molto solo, po-
co effeminato, che ha 30 
anni e molta voglia di 
conoscerti. Spero di tro-
vare una tua lettera al 
ritorno dall'Inghilterra ai 
primi di gennaio, scrivimi 
a: carta identità numero 
37047499, fermo posta No-
mentano - Roma. 

Dal 22 al 27 gennaio si terranno a Berlino 
(Ovest) 6 giorni di festa a sostegno del quoti-
diano Lotta Continua. Parteciperanno: Dario Fo, 
Franca Rome, Los Skiantos, le Nacchere Rosse, 
Gaetano LiguM'i, Roberto Ciotti, Albergo Inter-
galattico Spaziale, Franco Battiato, Folk Magic 
Band, si organizzeranno discnsioni sn vari argo-
menti. Per chi avesse voglia di venire fin lassù, 
abbiamo affittato un pullman con 50 posti: 25 ser-
vono per trasportare una parte dei partecipanti, 
l'altra metà è a disposizione di chi vnol venire 
su. Per 90.000 lire, comprensive viaggio di anda-
ta e ritorno e dell'ingresso a tutte le 6 giornate 
di festa e discussione; si può fare un bel viag-
gio, divertirsi e conoscere un'altra realtà, 
gio, divertirsi e conoscere un'altra realtà. Per 
informazioni, telefonare in redazione e chiede-
re di Diano. 
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Non è da tutti 
saper vedere 
le stelle nel cielo 

I due compagni ideali sono alti uguali, e il loro 
mantello uguale, e intorno hanno due 

Soli uguali, e insieme salgono i gradini della scala; 
e le rosse fiamme che salgono dal basso 

con loro, bruciano, e aprono, il cancello di ferro 
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Quale segno va bene con qua-
le? In realtà ogni segno va be-
ne con tutti i segni, e ogni se-
gno può non andar bene con 
nessun altro. Se l'individuo è ve-
ramente evoluto avrà trasceso 
il condizionamento imposto o 
simboleggiato dalla situazione 
zodiacale di nascita e quindi 
le sue acque sessuali e affetti-
ve potranno scorrere su qualun-
que versante della montagna (se 
i sassi altrui gli alo perm-tieran-
no...). Se, viceversa, si trova 
ancora impigliato nella rete, e 
nella benda per occhi, della sua 
nascita e della condizione paren-
tale, vivrà questa condizione 
come una inevitabile carenza 
di tutto un settore della vita 
sperimentato con e dai suoi ge-
nitori, e lo cercherà nei segni 
opposti, nelle persone comple-
mentari, in chi possiede un po-
tere del tipo che non gli è sta-
to permesso ottenere. Quando 
in astrologia si parla di incontri 
di destino (Sole di lui congiun-
to aUa Luna di lei soprattutto 
un segno opposto. 
Scorpione con Toro: Capricorno 
con Cancro) si parla appunto 
di questa situazione. Che non 
è l'ideale dal punto di vista 

della evoluzione reale e del rag-
giungimento del benessere. E' 
solo un gradino, il primissimo, 
ma da cui bisogna salire poi, 
per cercare la propria identità. 

Bio (Hetios) dio de! Sole pana tutti i giorni li 
carro sopra la voha de! cielo dall'est all'ovest. 

Simbolo di Giove alla fine del 300 a. C. 

Poiché accostarsi al proprio 
complementare non significa af-
fatto assimilare la complemen-
tarietà in sé non significa affatto 
integrarsi nel senso vero. Al 
contrario: significa rafforzare 
la scissione dentro di sé, annet-
tendosi materialmente, ma non 
effettivamente a livello interio-
re, l'unico che conta, l'altro pez-
zo di sé. Esso continua a essere 
proiettato e quindi vissuto con 
colpevolezza. Troppo sjjesso 
quache Grande Soppressore ci 
ha fatti vergognare delle no^ 
stre parti buone e ce le fa ve-
dere, e vivere, solo negli altri. 
Tu mi dici: «Il tuo amore è 
cecità e illusione >. Io ti dico: 
« Non è da tutti saper vedere 
le stelle nel cielo >. I ^ mie stel-
le nel tuo cielo. Quindi si conti-
nua ad alienare da se stessi 
— anche se con la c metà > e-
sterna si va, si mangia e si 
dorme — una parte di se stessi. 
Ecco perché i cosiddetti incon-
tri di destino deìl'astrologia so-
no spesso, per non dire sempre, 

rapporti estremamente difficili 
e tensiogeni e spesso finiscono 
nell'insofferenza e nel fallimen-
to. L'essere deve passare attra-
verso l'incontro con il comple-
mentare, così come deve passa-
re attraverso l'incontro con il 
genitore, ma non deve fermarvi-
si. La mela deve diventare in-
tera, per racchiudere e far na-
scere il misterioso baco. E per-
ciò i rapporti « incontro di de-
stino » sono così difficili; e an-
che utili, per un periodo, perché 
l'individuo attraverso di essi cre-
sce. Come diceva Jung, noi non 
risolviamo mai veramente i no-
stri problemi, solo cresciamo at-
traverso di essi. Una donna la 
cui Luna si trova sul Sole di 
un uomo potrà crescere — se 
lo vuole — proprio attraverso, 
affrontando, il suo problema di 
dipendenza psicologica da lui. 
Molto più difficile, e non fortu-
nato, il caso inverso, quello 
dell'uomo con la Luna vicino al 
Sole della donna: che simboleg-
gia sempre un rapporto di di-
pendenza usato come antidoto 
a una forte dipendenza dalla 
madre, che così non viene mai 
risolta, rischiando di bloccare 
l'evoluzione: non è accettato dal-
l'uomo sia per moralismo che 
perché in genere è del tutto in-
conscio, e quindi condiziona vio-
lentemente in senso negativo: 
perché inconscio, si sente il rap-
porto come, comando coercitivo. 

Quale dunque potrebbe essere 
la prospettiva migliore In un 
incontro? 

a Questa attrazione degli affi-
ni è una legge universale della 
natura », dice Hienn, trentune-
simo segno dei King (« L'in-
fluenzamento, la domanda di 
matrimonio»). Perché ci sia un 
rapporto ci deve essere non 
complementarità, ma affinità, 
desiderio di accorciare le di-
stanze che dividono due entità. 
Affinità significa soprattutto, a 
livello più profondo, che si è 
giunti, o si è concepito di pK)-
terlo fare, si è giunti ad accet-
tare se stessi al punto di cer-
carsi in un altro che, questa 
volta, sarà davvero amato: è 
molto più evoluto quindi come 
stadio di quello della comple-
mentarità che indica non accet-
tazione, non integrazione, alfine 
non amore, di una parte di se. 
Ancora peggio poi i rapporti 
complementari basati sulla com-
plicità, che indica un rapporto 
dove l'altro è utUizzato per re-
stare nel proprio copione dell'in-
fanzia, quindi dannosi per l'evo-
luzione e solitamente anche fru-
stranti per la tenerezza nel vis-
suto, perché bloccano la perso-
na allo stadio della difesa dì 
uno schema di riferimento or-
mai superato anche biologica-
mente. 

Non si dovrebbe cercare quin-
di in un rapporto il rinforzarsi 
reciproco in una complicità di-
fensiva, il che significherebbe 

La Luna. Disegno dell'anno 1430 circa. 

la volontà di comunicare, e un 
punto ricevente che ha la vo-
lontà di sentire, e l'attenzione; 
e a turno. Ora, ciò avviene più 
facilmente più i due si sentono 
affini; ma non all'esterno e non 
a livello di mentale, che è con-
dizionamento e può essere la 
base di un'amicizia piuttosto che 
di un amore: affini a livello di 
inconscio, della loro direzione 
inconscia. Avvertita come im le-
game invisibile, ma influente, 
come la Presenza dell'altro al-
la propria vita. Questa pre-
senza che l'altro, l'affine, ci ri-
specchia è appunto il senso ge-
nerale della nostra vita. E' per 

Lo zodiaco e i suoi dodici segni lavoro in mosaico del 400 

solamente restóire nella posizio-
ne paranoica dell'infanzia. In 
astrologia l'amore non è rap-
presentato dal Sole e dalla Luna, 
il Sole e la Luna sono il padre 
e la madre; l'amore è Venere. 

Una caratteristica dei rappor-
ti complementari e difensivi è 
la mancanza di comunicazione 
diretta in entrambi o anche in 
uno solo dei partners. Perché 
vi sia un rapporto deve esservi 
comunicazione, deve esserci sem-
pre un punto emittente che ha 

questo che ci si sente così pro-
fondamente legati, al di là di 
mille diversità, ed avversità, e-
sterne, spesso forti. 

I due compagni ideali sono al-
ti uguali, e il loro mantello è 
uguale, e intomo hanno due 
Soli uguali, e insieme salgono i 
gradini della scala; e le rosse 
fiamme che salgono dal basso 
con loro, bruciano, e aprono, il 
cancello di ferro. 
•Roma, 23 ottobre 1979 

Lociana 
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i 'H Handicappati: 
"Il mondo è fatto a scale c'è chi scende e c'è chi sale". E noi? 
Inoltre: emarginati dalla società, esclusi dal lavoro, impossibilitati 
a costruirsi una vita indipendente e autosufficiente. Due di loro 
ci parlano della loro vita e dei problemi di tutti i portatori di 
handicap. 

A cura di Paolo Bravetti Ermanno Vallini Gabriele Zelli 

Contro gli handicappti barriere mentali e architet-toniche 
INTERVISTA 

A UNO DI LORO 

Ancora oggi continua a predo-minare la tendenza a rinchiude-re i portatori di handicap in ghetti, perché credi ciò avven-ga? 
Perché la gente ha ogni forma 

di pregiudizio nei confronti dei 

diversi: handicappati, tossico-
dipendenti, omosessuali, cioè ver-
so fasce sociali che in un qual-
che modo vengono escluse dal-
la società ufficiale. Questi pre-
giudizi si concretizzano nel Sî  
stematico rifiuto delle « persone 
normali » ad avere rapporti con 
noi. Così i « diversi » vengono 
ghettizzati; i « m a t t i » nei ma-
nicomi, gli handicappati nelle 
case di « cura », i drogati ai 
margini della società. Queste 
barriere mentali sono dovute a 
ragioni ben precise: 1) di tipo 
economico: secondo il modello 
di sviluppo capitalistico una per-
sona vale unicamente per le pro-
prie capacità produttive; 2) cul-
turale: secondo l'odierna cultu-
ra dominante l'uomo e la donna 
devono avere canoni di bellezza 
estetica, di comportamento, di 
prestigio sociale di un certo ti-
po, chi non li possiede è auto-
maticamente un diverso; 3) re-
ligioso: in questo campo l'emar-
ginazione non è mai esplicita e 
si tende a distrarre il malato o 
invalido dai suoi reali problemi 
finalizzando il dolore ad una sal-
vezza di tipo metafisico. Inoltre 
uno dei pregiudizi più pesanti 
che ci colpisce è quello sessua-
le, infatti secondo la logica cor-
rente gli handicappati non po-
trebbero avere rapporti sessua-' 
li, in realtà ciò è una vera di-
scriminazione razzista. 

"SCOTTI 
IL PROGRESSISTA" 

Gli handicappati stanno lottan-do per essere inseriti nel mondo del lavoro, quafè l'attuale si-tuazione? 
In Italia l'inserimento nel mon-

do del lavoro di handicappati fi-
sici e psichici è lontano dall'es-
sere attuato. 

La legislazione italiana in que-
sto campo più che favorirci ten-
de ad ostacolarci, essa cerca 
unicamente di favorire il collo-
camento degli invalidi civili leg-
geri e dei mutilati di guerra; 

perché loro riescono ad adattarsi 
al sistema produttivo ed inoltre 
le loro associazioni hanno lega-
mi molto stretti e portano voti 
ai maggiori partiti governativi, 
in particolare alla E)C. Il 21 
luglio scorso il ministero del la-
voro (presieduto dal « progres-
s is ta» Scotti) ha emanato una 
circolare con la quale ha volu-to « regolamentare » l'avviamen-to al lavoro degli handicappati, 
anche se poi ha in parte rettifi-
cato il tiro con una successiva 
circolare nella quale affermava 
che l'intenzione era quella di li-
mitare gli abusi che si verifi-
cherebbero in questo settore. 

Essa non combatte affatto gli 
abusi (ben altri e più gravi si 
verificano quotidianamente nella 

pubblica amministrazione senza 
che nessun ministro senta il do-
vere e il bisogno di interveni-
re!) bensì limita l'assunzione di 
chi, secondo una logica di sfrut-
tamento, non rende. Di fronte 
a questo grave fatto la stampa 
e i grossi mezzi di informazio-
ne non hanno preso posizione e 
il sindacato è stato ancora una 
volta latitante. 

Nella nostra provincia il collo-
camento al lavoro di portatori 
di handicap è ancora a livelli 
trascurabili, a Forlì sono solo 
poche unità. E in genere i lavo-
ri a cui vengono assegnati sono 
di non responsabilità, banali, in 
molti casi umilianti, oppure ven-
gono assunti, durante il periodo 
estivo insieme a molti altri gio-
vani disoccupati, nelle coopera-
tive ortofrutticole, dove il ritmo 
di lavoro e gli orari sono mas-
sacranti. 

"NEI MIEI CONFRONTI 
UN ATTEG-
GIAMENTO OSTILE" 

Il mondo della scuola è in molte sue parti chiuso ai pro-blemi degli handicappati, ma non solo, anche dei ragazzi di-sadattati o «d'fficili», spesso creati dalla scuola stessa. Qual' è la tua esperienza? 
Si, la scuola italiana non si è 

dimostrata molto aperta verso 

ALCUNI DATI 
Quanti sono gli handicappati fisici e psichici in Italia? Ri-

spondere a questa domanda è diffìcile in quanto non si possie-
dono dati precisi, infatti nessun censimento è stato mai fatto 
a proposito e i ministeri competenti brancolano nel buio. Quin-
di, è altrettanto difficile dire quanti sono gli inseriti nel mon-
do scolastico o lavorativo. Secondo alcune fonti. Associazioni 
e comunità di base che operano in questo campo, i portatori 
di handicaps sono circa 8.000.000, comprendendo in questa sti-
ma i cardiopatici, i sordastri, gli ambliopi e forniscono questi 
dati: 
Insufficienti mentali (casi limite) 585.000 
Insufficienti mentali (medi) 670.000 
Insufficienti mentali (gravi) 15.000 
Epilettici 160.000 
Disadattati del cEirattere e del comportamento 1.500.000 
Sordomuti 25.000 
Non vedenti 80.000 
Plegici (su 1.000 nuovi nati da 5 a 10 soggetti pre-

sentano danni cerebrali causa di infermità mo-
toria) 780.000 

Spastici 100.000 
Distrofia muscolare progressiva 30.000 
Poliomelitici 200.000 
Malformazioni apparato locomotore congenite o ac-

quisite (compresi gli artrosici) 1.400.000 
Spina bifida (incide al 3 per mille sulle nascite di cui 

il 35 per cento sopravvive con menomazioni 
gravi) 400.000 

Invalidi per infortuni sul lavoro 400.000 
Invalidi per incidenti stradali 60.000 
Invalidi di guerra 350.000 

Inoltre: 
Cardiopatici 1.500.000 
Sordastri 400.000 
Ambliopi 15.000 

I centri di riabilitazione sono 385 per un totale di 59.000 
handicappati assistiti di cui: 21.000 internati, 16.000 seminter-
nati. 21.000 interventi ambulatoriali, 2.000 prestazioni a do-
micilio. 

Per quel che riguarda Tinserimento nel mondo del lavoro, 
in particolare aziende pubbliche e private o cooperative, esclu-
dendo i centri di addestramento professionale, i laboratori 
protetti e le cooperative di soU handicappati risulta che: 
— gli invalidi di guerra e di lavoro che possono e vogliono 

lavorare sono pressoché tutti occupati; 
— i poliomelitici sono occupati per circa il 90 per cento ; 
— i non vedenti e i sordomuti sono pressoché tutti occupati. 

Invece handicappati psichici, spastici, distrofici, plegici, 
spina bifida, secondo alcune valutazioni, non raggiungono il 
3 per cento. (I dati sono stati fomiti al convegno nazionale su 
« Handicappati e lavoro » tenutosi a Rimini il 29-30 settembre 
1979). 

coloro che sono portatori di han-
dicap di vario genere, tanto che 
gli scolari « diffìcili » venivano 
e vengono inseriti in classi diffe-
renziali; ciò provoca loro un 
trauma psicologico che li porta 
a rinchiudersi ulteriormente in 
se stessi e dal punto di vista di-
dattico non si dà un'adeguato 
insegnamento. Negli ultimi anni 
sono stati fatti vari tentativi di 
inserimento di handicappati nel-
la scuola « normale »; in molti 
casi questi tentativi sono falliti 
per mancanza di preparazione 
e di predisposizione degli inse-
gnanti che dovevano accoglierli. 

Personalmente ho vissuto que-
sto tipo di esperienza: dopo aver 
fatto le elementari al CEP (Cen-
tro di Educazione Psicomotoria) 
e le medie in una classe diffe-
renziale mi hanno iscritto all' 
Istituto Magistrale. Non l'ho 
terminato causa le mie gravi ca-
renze didattiche e perché i pro-
fessori e il preside hanno sem-
pre avuto nei miei confronti un 
atteggiamento ostile. Ho seguito 
dopo un corso professionale or-
ganizzato dalla Regione e ho 
conseguito la qualifica di imì^e-
gato d'ordine che andrò prossi-
mamente ad « espletare » custo-
dendo un parcheggio dell'ACI, 
mentre mi è stata rifiutata, ad-
ducendo scuse strumentali, la 
domanda di assunzione come au-
siliario all'Ospedale di Forlì. 

"NUOVE STRUTTURE ASSISTENZIALI" 
In che modo gli Enti locali hanno manifestato la loro vo-lontà di gestire e risolvere que-sti problemi? 
La politica degli Enti locali 

dela nostra Regione ha cercato 
di favorire, entro certi limiti, la 
socializzazione dei soggetti han-
dicappati, con l 'apertura dei 
CEP in varie località. Limitan-
dosi però a costruire unicamen-
te delle nuove strutture assisten-
ziali senza preparare la realtà 
sociale e politica ad accoglierci. 
L'unico vantaggio é stato quel-
lo di uscire dagli istituti, ma 
senza avere possibilità di rela-
zioni sociali, rimanendo chiusi 
nelle proprie case, impossibili-
tati a costruirci una famiglia e 
e una vita indipendente. 

Alcuni gruppi cattolici ap-
profittano di questa situazione e 
cercano un rapporto assistenzia-
le con questi soggetti, che consi-
ste nello stare con loro alcune 
ore alla settimana e portarli ip 
pellegrinaggio in luoghi sacri; 
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I diritti degli handicappati 
Approvata dalle Nazioni Unite il 9 dicembre 1975. 
1) Il termine « handicappato » indica tutte quelle persone 

che sono incapaci di garantirsi con le proprie forze tutti o al-
cuni dei bisogni di una vita individuale e sociale normale, a 
causa di una defìcenza, congenita o no, delle loro capacità fìsi-
che 0 mentali. 

2) Gli handicappati devono godere di tutti i diritti enun-
ciati nella dichiarazione, senza alcuna discriminazione concer-
nenti essi stessi e le loro famiglie. 

3) L'handicappato ha diritto al rispetto della sua dignità 
umana: egli ha gli stessi diritti fondamentali dei suoi concitta-
dini di uguale età. 

4) L'handicappato ha gli stessi diritti civili e poUtici degli 
altri esseri umani. 

5) L'handicappato ha diritto a tutte quelle misure (prov-
vedimenti) che gli rendono possibile un'ampia autonomia. 

6) L'handicappato ha diritto a trattamenti di ogni tipo, al-
la fisioterapia, all'educazione, alla formazione professionale e 
a tutti quegli aiuti e spese che garantiscono la massima valo-
rizzazione delle sue capacità e l'accelerazione del processo di 
integrazione sociale. 

7) L'handicappato ha diritto alla siciu-ezza economica e 
sociale e a un livello di vita decente, ha diritto di ottenere, 
conservare, o d'esercitare un lavoro utile, produttivo e remu-
nerativo. 

8) L'handicappato ha diritto che i suoi bisogni particolari 
siano presi in considerazione a tutti gli stadi della program-
mazione economica e sociale. 

9) L'handicappato ha diritto di vivere presso la sua fami-
glia 0 presso un ambiente (una comunità) che si sostituisca ad 
essa, di partecipare a tutte le attività sociali, creative e ri-
creative. Gli istituti specializzati dovranno garantirgli condi-
zioni di vita le più vicine possibili a quelle normali delle per-
sone della loro stessa età. 

10) L'handicappato deve essere protetto contro tutti gh 
sfruttamenti e trattamenti discriminantL 

11) L'handicappato deve beneficiare di un'assistenza lega-
le qualificata necessaria per la protezione delle persone e dei 
beni che gli appartengono. 

12) Qualsiasi organizzazione di handicappati può essere 
consultata utilmente sui diritti degli handicappati. 

13) L'handicappato, la sua famiglia, le sue comunità devo-
no essere pienamente informate, con tutti i mezzi adatti, del 
diritti contenuti in questa dichiarazione. 

per farli sperare in una even-
tuale « grazia divina ». Ciò an-
che grazie al disinteresse dei 
movimenti politici di sinistra e 
del sindacato che hanno fat to 
ben poco per entrare in contat-
to con questo « mondo », dele-
gando di fatto all'assistenziah-
smo cattolico. 

Anche la organizzazione del 
tempo libero, le case del popo-
lo, molto attente a organizzare 
gare di briscola e bigliardo, po-
distiche e gioco della tombola, 
rispetto alla nostra realtà non 
hanno mai preso nessuna inizia-
tiva. 

"LA CITTA' 
NON E ' DI TUTTI ' 

Quanti sono i locali pubblici 
agibili per un portatore di han-
dicap? E le scuole? E gli uffici? 
Come può usufruire dei traspor-
ti pubblici? 

L'ostacolo principale per in-
serire nel sociale l 'handicappa-
to è dovuto alle strutture urba-
nistiche e architettoniche delle 
nostre città, che sono delle ve-
re e proprie barriere insormon-
tabili. Per esempio la città di 
Forlì, in cui viviamo, non è 
certo agibile per chi ha delle 
grosse o medie difficoltà dal 
punto di vista motorio. Tutti gli 
edifìci pubblici sono inagibili, an-
che quelli di recente costruzio-
ne o ristrutturazione. Questo 
perché non si è applicata la leg-
ge n. 18 del 30.3.71, art . 27 e 
neppure i progetti tecnici in via 
di elaborazione attualmente ten-
gono conto di questa legge e del 
suo decreto attuativo (n. 384 del 
27.4.78). 

E ' inutile parlare continua-
mente di inserimento dei diver-
si nella società quando non si 
creano le condizioni perché que-
sto avvenga e Ano a quaindo il 
mondo non è pensato da tutti 
e per tutti. E ' ora di smettere 
di considerare l'inserimento co-
me fat to puramente sociologico 
e non come diritto dei cittadini 
come sancisce l 'art. 4 della Co-
stituzione (« La Repubblica rico-
nosce a tutti il diritto al lavoro 
e promuove le condizioni per 
rendere effettivo questo diritto. 
Ogni cittadino ha il dovere di 
svolgere, secondo le. proprie pos-
sibilità e la propria scelta, un' 
attività e una funzione che con-
corra al progresso materiale e 
spirituale della società»). Belle 
parole, ma sistematicamente non 
attuate. 

Con tutti "i fuori dalle mura" 
L'handicappato è espropriato 

non, solo del frutto del suo la-
voro, ma del lavoro stesso e, 
in una società jondata sul mate-
rialmente prodotto, dello stesso 
senso della sua identità perso-
nale e del proprio vissuto. Que-
sto ad un livello maggiore di 
quanto succede a quella mas-
sa, sempre crescente, di perso-
ne espulse dai processi produt-
tivi e costrette ad una condi-
zione di marginalità dalla auto-
m/izione e tecnicizzazione cre-
scente. L'handicappato inoltre, 
più difficVmente può adattar-
si ai modelli di comportamen-
to proposti dalia cultura di mas-
sa del consumo, dato che uno 
dei evalori» portanti di questi 
modelli è un'esasperata e f f i -
cenza fisica. La diffusione di 
questi modelli di consumo svol-
ge il compito fondamentale di 
rendere i bisogni collettivi com-
patibili con le esigenze di sta-
bilità del sistema sociale. Le 
istanze e gH oggetti promessi 
e pubblicizzati divengono l'im-
magine di una soddisfazione 
reale, immediata, irrinuciabile. 

Così fantasia, speranza, ag-
gressività, bisogno di novità, 
la stessa libertà tendono a co-
struire lo stereotipo della pro-
pria soddisfazione nella novità 
e varietà dei prodotti offerti 
dal mercato e nella libertà di 
scelta. In tal senso U coinvol-
gimento di massa nel compor-
tamento consumistico, soprat-
tutto delle masse giovanile e 
emargin/ite, assume tutta la sua 
dimensione politica. 

Per gli handicappati è diffi-
cile costruirsi una qualsiasi co-
scienza di sé, anche alienata, 
perché il sistema, che per la 
maggior parte degli individui 
si è affrettato a costruire una 
gran mole di modelli, compor-
tamenti. ed anfìi tende ad en-
trare semre più prepotentemen^ 

le nei processi stessi di forma-
zione dei Insogni, non, ha fatta 
alcun sforzo dì normalizzazione-
integrazime-sublìmazione dei bi-
sogni degli handicappati. Ha 
lasciato così uno spazio vuoto 
in cui non ha saputo finora 
intervenire la sinistra e dove 
si è invece inserita molto ben9 
la Chiesa con la sua ideologia 
già pronta della sofferenza cty 
me prezzo da pagare per il ri-
scatto della vita. 

Cosi, quegli handicappati che 
lasciati a se stessi, esclusi da 
ogni « consumo competitivo a. 
si sono Tesi conto della disuma-
nità e della funzionalità al si-
stema della ideologia e della 
prassi cattolica, che cercano il 
segno di una propria ideniità 
non alienata, si scoprono por-
tatori di bisogni e valori ran-
cali, rivoluzionari, di progetti 
realmente alternativi nella do-
minante miseria di progettuali^-
tà politica e uiruma. 

Gli handicappati nei chiede-
re un lavoro non umiliante sì 
uniscono alle lotte di tutte le 
fascie subalterne «per un uno-
vo modo di lavvrare ». Nella 
lotta per la loro emancipazione 
e realizzazione sono con le don-
ne. i drogati, con tutti « i di-
versi « i fuori delle mura », 
i ìébbrom. della nostra società. 
Nel costruire una cultura che 
tolleri la diversità e cresca, 
nel rivendicarlo, il proprio dirit-
to ad una vita sessuale, non 
chiedono un « consumo sessua-
le», ma una sessualità non vio-
lenta; un diverso rapporto fra 
i sessi. 

s 
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'iffft'tyi'iyî ^ Ogni giorno nuovi interrogatori: ma è solo e ancora storiografìa giudiziaria 

M 

"Un interrogatorio importante" 
Così il difensore di, Carlo Fioroni ha giudicato le otto ore di collo-
quio con il giudice di Reggio Emilia 

Matera, 5 — Si è concluso 
nella tarda serata di ieri 1' 
interrogatorio di Carlo Fioro-
ni, condotto dal giudice di Eeg-
gio Emilia, Giancarlo Tarquini. 
Otto lunghe ore in cui sarebbe-
ro stati ricostruiti momenti del 
sequestro Sarcnio, come i! pas-
saggio di una parte del riscat-
to a Reggio Emilia e la pos-
sibilità di eventi e fat t i che 
possano coUegarsi con l'assas-
sinio del compagno Alceste Cam-
panile. Fioroni insieme a Pram-
polini — che è di Reggio Emi-
l i a — e Cristina Cazzìmiga fu-
rono arrestati in Svizzera men-
tre cercavano di riciclare una 
parte dei soldi del sequestro a 
metà maggio del 75. Il 12 giu-
gno del 75 viene ucciso Al-
ceste. 

Non si sa cosa abbia detto di 
preciso Fioroni ; l 'interrogatorio 
è stato comunque commentato 
dal suo avvocato. (Jentili, come 
« importante ». Il giudice Tar-
quini, alla fine dell'interrogato-
rio, è ripartito per Reggio Emi-
lia. senza rilasciare alcuna di-
chiarazione. Sembra che duran-
te l'inteiTogatorio sia rimasto 
in contatto telefonico con Bo-
logna. 

Stamattina l'avvocato Gentile 
e l 'avvocato Fausto Tarsitano 
— noto esponente del PCI — si 
sono incontrati nel carcere di 
Matera con Fioroni per t re ore. 
Fioroni aveva richiesto l'ope-
ra to dell'avvocato comunista, il 
quale ha rifiutato, non perché 
contrario, ma ciò sarebbe in-
compatibile con il ruolo di di-
fendere di parte civile nel pro-
cesso contro gli assassini del 
giudice Palma. 

Non sembrano fondate, co-
mui!que, le voci di un possi-
bile trasferimento di Fioroni 

Per noi Finzi non è un "oscuro individuo" 
Lo affermano 
i suoi colleghi 
e compagni 
ael Petrolchimico 

dal carcere materano. L'avvo-
cato Gentili a questo proposi-
to ha detto: «Riteniamo il car-
cere di Matera come il più in-
dicato per la sicurezza del mio 
assistito ». 

Ha poi aggiunto, rispetto alle 
voci circolate in questi giorni 
su una possibile uscita dal car-
cere dì Fioroni alcuni mesi f a ; 
« Carlo in cinque anni di de-
tenzione non ha mai goduto di 
un solo permesso. Ncn è mai 
uscito dal carcere, neanche in 
occasione dell'inaugurazione del-
la mostra di pittxira nella qua-
le erano esposti i suoi quadri. 
Eppure in quella occasione il 
magistrato aveva dato parere 
favorevole per un breve per-
messo ». 

C'era Negri con Margherita? Col Capone di Montanelli c'è sicuramente Dalla Chiesa... 

Carlo Fioroni 

Roma, 5 — « La Cagol sa-
rebbe morta per coprire la fu-
ga di Negri » è un titolo di un 
articolo neUe pagine interne del 
« Giornale hTuovo » di Monta-
nelli ; è fl titolo di prima pa-
gina del quotidiano « Il Tempo » 
di Roma; ambedue gli articoli 
sono firmati da Franco Capone, 
che sostiene, sulla base di «fon-
ti » che assicura certe, che il 
giorno della sparatoria alla ca-
scina Spiotta in cui mori Mar-
gherita Cagol. moglie di Rena-
to Curcio (le Brigate Rosse 
avevano sequestrato l'industria-
le Gancia, i carabinieri risali-
rono ad una cascina nei pressi 
di Aqui Terme, ci fu un con-
flitto a fuoco in cui mori la 
Cagol e rimasero feriti due ca-
rabinieri, era il 5 giugno 1975) 
c 'erano anche Toni Negri e 

Chiedono che Piperno sia di nuovo "estradato" 
Venerdì i giudici milanesi Car-

nevali e Spataro si sono recati 
in carcere per interrogare Fran-
co Piperno che però, come ave-
va già fatto col giudice padova-
no Palombarini, si è rifiutato di 
rispondere alle domande dicen-
do: «Mi contestate accuse ge-
neriche e non so da cosa dovrei 
difendermi. Inoltre si t rat ta di 
reati per i quali la Francia non 
ha concesso l'estradizione ». Co-
sì l 'interrogatorio di Piperno è 
terminato dopo pochi minuti. 

I giudici milanesi hanno co-
municato a Piperno che invie-
ranno alla Chambre d'Accusa-
tion un fascicolo con i nuovi ca-
pi d'accusa contestatigli, chie-
dendo l'autorizzazione a proces-
sarlo in Italia per questi nuovi 

reati. 
I nuovi capi d'accusa conte-

stati a Piperno dopo le « rivela-
zioni » di Fioroni sono: « 1) pro-
mozione, costituzione e organiz-
zazione di banda armata per i 
fatt i a lui imputabili in concor-
so con altre persone t ra le qua-
li Negri, Morucci, Vesce. Scal-
zone, Dalmaviva, Marcili e al-
tri, fat t i specificati al punto 2 ». 

2) «Reat i previsti dagli arti-
coli 2, 4. 6 della legge 2,10.'67 in 
relazione ad attentati dinamitar-
di rivendicati dalla banda ar-
mata Fa ro e commessi in Roma 
e Sulmona in un periodo di tem-
po compreso tra il 5 e il 13 mar-
zo '72; reati ascrivibili all'im-
putato, identificato con lo pseu-
domino di Saetta nell'ambito del 

procedimento penale Gap-Feltri-
nelli-BR reati per i quali il giu-
dice istruttore di Milano dichia-
rò non doversi procedere per 
essere ignoto l 'autore dei reati 
medesimi ». 

Le nuove accuse contestate a 
Piperno ricalcano fedelmente le 
« dichiarazioni di Fioroni » che 
ha parlato di riunioni ristrette 
di dirigenti di P.O. nei primi an-
ni settanta in cui veniva deci-
sa la formazione di gruppi clan-
destini come Lavoro Illegale, 
Fa ro e Centro Nord e a cui par-
tecipavano Piperno, Negri e gli 
altri indicati nel capo di accu-
sa. Sempre di Fioroni l 'afferma-
zione che sotto il nome di Saet-
ta si nascondeva Franco Piper-
no. 

Chi è Augusto Finzi? All'indo-
mani degli arresti del 21 di-

/-cembre sono apparsi sulla stam-
pa dei giudizi sul conto di Au-
gusto Finzi che sarebbero sta-
ti espressi dai colleghi di la-
voro; un introverso, un indivi-
duo oscuro, s c a t t i sul'a sua 
attività politica.. Noi, che ci 
sottoscriviamo come colleghi e 
compagni del Petrolchimico di 
Porto Marghera, respingiamo 
fermamentB simili affermazioni. 
A parte i giudizi sul suo carat-
tere, espressi in modo da indur-
re al sospetto sul terrorista in-
troverso, ci preme sottolineare 
che il lavoro politico di Augu-
sto Finzi non è mai stato equi-
voco e tantomeno misterioso, 
non solo per coloro che ne 
condividono le idee, ma nem-
meno psr qu-sUi che l3 avver-
sano. 

Proposte, critiche anche dure 
al sindacato e a certe scelte 
politiche, sono state sempre con-
frontate nelle assemblee dei la-
voratori o diffuse attraverso vo-
lantini o giornali. Ha espres-
so di volta in volta, pur in con-

trasto con le direttive degli or-
gani sindacali, ma tuttavia sem-
pre in maniera manifesta, le 
sue posizioni rispetto alle que-
stioni del salario, dell'orario di 
lavoro, della nocività, della ca-
sa, dell'energia, del terrorismo, 
trovando ampi consensi tra i la-
voratori proprio nei momenti di 
lotta. 

Nell'estate del '78 si dimette 
(e non su invito della Direzio-
ne) dal Petrolchimico per cer-
care, attraverso la partecipazio-
ne a cooperative di macrobio-
tica, medicina alternativa, in-
formazione (è giornalista pub-
blicista), altre esperienze di la-
voro (e non ci sembra affatto 
equivoco o sospetto che una 
persona, dopo 18 anni in fab-
brica cerchi altre possibilità di 
vita e di lavoro al di fuori di 
uno stabilimento. Affermiamo 
dunque che l'intelligente e se-
rio impegno politico di Augusto 
non è mai stato né oscuro né 
clandestino ma aperto alla di-
scussione e al confronto, sia 
nelle assemblee, sia sul posto 
di lavoro. E ' per questo che 

prendiamo posizione rispetto a 
certe dichiarazioni rilasciate da 
sedicenti e anonimi colleghi di 
lavoro. 

Trevisan Pietro, Silvestri Gi-
no, Pegoraro Renato, Rossetti 
Gino, Bortolato Giorgio, Basso 
Gino, Baldan Alfredo (delegato 
CdF), Quaggia Bruno, Tanesin 
Pietro, Mason Antonio, Milane-
si Silvano, Marinelli Alberto, 
Pagan Gianpaolo, Salvi Andrea, 
Papini Ermanno, Fiorentini Giu-
seppe, Paoluzzi Giuseppe, Ga-
sparello Lorenzo, Pettenò Giu-
seppe, Michiletto Piergiorgio, 
Penzo Armando (delegato CdF), 
Penzo Luigi, Pelizzon Livo, Da-
min (Jermano, Lotto Franco (de-
legato CdF), Biasiolo Giuseppe, 
Chiriello Luciano, Rampon Gino, 
Manfredi Lauro, Pìzzati Gra-
ziano, Smaniotto Sergio, Maggio 
Benito, Angione Leonardo, Gia-
cobbi Fausto, Calò Fortunato, 
Marzari, Caudìn Sandro, Maso 
Roberto, Semenzaio Umberto, 
Manni Antonio, Dabalà Luigi, 
Marzon Giuliano, Favaro Fer-
duccio, Vacchin Arnaldo, Dal-
l'Ora Oscar (delegato CdF), 

Corrado Alunni. E che anzi fu-
proprio per difendere quei due: 
« grossi capi », ^ 
Cagol sostenne da sola la spa-u 
ratoria. 

La notizia sembra pazzesca 
ma bisogna anche ricostruir 
il personaggio, non è nuovo a j 
simili scopi. Intervistò il fra- \ 
te Girotte quando era in lati-J 
tanza e soprattutto intervist i i 
il 29 aprile del 1978, il b r i g a j 
tista Cristoforo Piancone, fe-1 
rito a Torino e piantonato all' 
ospedale delle Molinette. Pian-
cone era rimasto ferito l ' i l a-^ 
prile deUo stesso anno durante^ 
un agguato in cui f u uccisa la 
guardia carceraria Lorenzo Ck)-
tugno, durante il rapimento di 
Aldo Moro. Trasportato in con-
dizioni gravissime in ospedale,! 
era naturalmente piantonato 
strettamente dalla polizia e i 
suoi avvocati si avvicendavano ̂  
davanti alla stanza per impedire| 
che, sotto effetto di qualche so-
stanza medica, fosse indotto a 
parlare. Nonostante ciò uscì 1" 
intervista: un'intera prima pa-
gina del « Giornale ». In essa 
Capone sosteneva che Piancone 
gli aveva detto che nei pro-
grammi BR c'erano l'uccisione 
di Agnelli e di Dalla Chiesa,-
che i combattenti erano mille.» 
<9 operai, intellettuali, personSi 
di ogni ceto sociale », che il ' 
PCI li avrebbe difesi in caso 
di decisa repressione dello sta-
to. La speculazione contro il 
PCI era evidente e grossolana, 
e si basava sul fatto che Pian-
cone. operaio alla FIAT Mira-
fiori, era stato anche, negli ili-
timi precedenti, iscritto al PCI. 

La spiegazione venne fuori 
abbastanza presto, dopo le 
smentite della questura di To-
rino Franco Capone, giorna-
lista, ncn è altro che un agente 
dei carabinieri pronto ad asse-
condare i loro desideri. 

Pantaleoni Giuliano, Patron Lui-
gi, La Bruna Cesidio, Barzellot 
to, Pianetti Danilo, Conservariai 
Semensato lames, Romanelli Lui-
gi, Trombini Giulio (delegato 
CdF)^ D'Errico Dario (delegar 
to CdF), Balestrieri Giuseppe, 
Ciriotto Giorgio, Rossi Luciano 
(direttivo regionale PSI), San-
guinetti Roberto, Barina Lam-
berto (delegato CdF), Busato 
Giorgio (comitato coordinamett-
to Petrolchimico e direttivo 
UIL), Costantini Attilio, Moret-
ti Antonio (delegato CdF), Sec-
chinato Giorgio, Callegari .Ange-
lo (consigliere comunale di Ve-
nezia PSI), Sorrentino Tullio. 
Damian Gino, Tornatore Giu-
seppe (delegato CdF), Lotto Pie-
tro fdelegato CdF), Chiesnra 
Alfredo (delegato CdF), Bal-
dan Cesare, Sbrogiò Italo (de-
legato CdF), Lipari Vito (dele-
gato CdF), Cnciniello Augusti 
(delegato CdF), Zanon Sergio, 
Scroccaro Angelo (delesaf" 
CdF), Tenderini Adriano. Scar-
pa Maurizio, Collauto Adriano, 
Artuso Albino, Schind Duilio (re-
sponsabile della cooperativa). 
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Niente di nuovo 
sul fronte del porto NOTIZIE 

IN BREVE 

San Benedetto, 5 — Su tut-
ta la costa adriatica i pescatori 
stanno aspettando l'esito del-
]'incontro tra la delegazione, 
formata dai rappresentanti del-
le cooperative, dell'Assopesca 
e dei sindacati con il mini-
stro della Marina Mercantile, 
Evangelisti. Non si sa esatta-
mente neppure se l'incontro ci 
sia stato. Doveva essere in 
programma ieri pomeriggio, 
perché, si diceva, che il mi-
nistro oggi non sarebbe stato 
in sede. Invece, si è saputo 
poi, nella t a rda serata, che 
era stato rinviato ad oggi 

alle ore 11. Ma, a tutt 'ora, 
nei porti non è arr ivata alcu-
na notizia. Ieri a San Bene-
detto del Tronto c 'è s ta ta una 
assemblea in Comune, dove i 
marinai hanno ribadito, incon-
trandosi con il sindaco, il pro-
blema di una Diversa disci-
plina del mercato, che cambi 
la formazione dei prezzi del 
pesce. L'aumento del gasolio, 
come si sa, comunque r imane 
il centro del pioblema. Cosa 
avrà detto o cosa dirà il mi-
nistro? L'aumento che c 'è sta-
to è, come dicono i marinai . 

a l limite della sostenibilità e a 
febbraio è previsto un altro 
aumento. I marinai, nelle riu-
nioni svolte, perlomeno a San 
Benedetto, chiedono non solo 
di non pagare l 'aumento ma, 
al contrario di quanto accadde 
nel '75, questa volta l ' integra-
zione non sia da ta sotto forma 
di rimborso che viene fat to 
annualmente ai mctrinai, ma 
che direttamente il carburante 
si possa pagare ad un prezzo 
scontato e che il rimborso sia 
un problema che riguardi il 
ministero e i distributori di ga-
solio. 

Prosciolti Moroni 
e il nostro redattore 

Marcenaro 

E' senza fondamento — se 
non provocatorio — !a notizia 
comparsa sotto la dicitura «Pro-
sciolti due "autonomi" per at-
tentato a distretto di polizìa » 
e diffusa dalla nota Ansa n. 
183/1 del 5 gennaio. Uno dei 
due imputati ora prosciolti è 

Andrea Marcenaro. Da anni An 
drea è redattore di Lotta Con-
tinua, da un anno è accusato 
dell'attentato avvenuto a Geno-
va rS dicembre 1978 e ora è 
stato prosciolte- dalle accuse di 
partecipazione a banda armata, 
tentato omicidio e detenzione 
illegale di armi da guerra. 

Sen2ia evidentemente che sia 
venuta meno una grave volon-
tà persecatoria nei suoi con-
fronti. La definizione di « au-
tonomo » non è ovviamente con-
dannabile; nei confronti di An-

drea Marcenaro comunque è 
falsa. 

Giorgio Moroni e Andrea Mar-
cenaro sono stati prosciolti con 
formula piena in istruttoria dal-
l'accusa di aver compiuto un 
attentato, !a notte dell'S dicem-
bre 1978, contro gli uffici del 
terzo distretto di polizia, nel 
quartiere di San Fruttuoso. Per 
questo episodio Moroni e Mar-
cenaro erano stati accusati di 
partecipazione a banda armata, 
tentato omicidio e detenzione il-
legale di armi da guerra. 

Rettifica 

Riceviamo questa lettera dall ' 
avv. Giuseppe Mattina, di Ro-
m a : 

Caro direttore, 

ai sensi dell 'art, 8 della leg-
ge sulla stampa ti prego di 
pubblicare la seguente rettifi-
ca. Il 12 dicembre scorso è 
stato pubblicato su LC im ar-
ticolo nel quale si affermava 
tra l 'altro che Ina Maria Pec-
chia aveva chiamato in correità 
Maria Cristina Busetto per la 
rapina avvenuta il 30 ottobre 

-1977 a Napoli in danno de! Ban-
co di Roma. Qua^e difensore di 
Ina Maria Pecchia, avendone 
avuto solo oggi notizia, tengo 
a precisare che tale affermazio-
ne è totalmente falsa. E' vero 
invece che Ina Maria Pecchia 
è stata a sua volta chiamata in 
correità per quello stesso fat-
to da Gianni Sonano e Pietro 
Cestiè. La Pecchia ha protesta-
to !a sua totale innocenza, ha 
dichiarato di non sapere nulla 

della rapina e pertanto nessu-
na chiamata di correità poteva 
fare . Fin qui la rettifica. 

Colgo l'occasione per ribadi-
re che la mia assistita, ne! cor-
so dei numerosi interrogatori 
ai quali è stata sottoposta, ha 
sempre sostenuto di essere del 
tutto estranea alle Unità Com-
battenti Comuniste ed ai vari 
ep'sodi da esse rivendic?ti. A 
differenza dei cugini Bonano e 
del Cestiè, non ha rivolto ac-
cuse o fatto chiamate di cor-
reo nei confronti di chicchessia 
e si è affret tata a chiarire, nei 
successivi interrogatori, quelle 
affermazioni che potevaJio pre-
starsi ad interpretazioni equivo-
che. Sarebbe opportuno che al-
meno LC fornisse una informa-
zione esatta, non acc-omunando 
Ina Maria Pecchia con i cugi-
ni Bonano ed il Cestiè, essendo 
la sua posizione processuale di-
versa e distìRta da quelle di 
costoro. Certo della pubblicazio-
ne di questa mia rettifica ti sa-
luto cordialmente, 

Giuseppe Mattina 

Sottoscrizione 
BELPASSO: Giuseppe Sa va 5 
mila; PADOVA: Domenico Di 
Bartolomeo 20.000: BOLZANO 
Ricordando gli ajnici e com-
pagni Rudi Dutschke e Massi-
mo Fe r ra ra , che in questi gior-
ni se ne sono improvvisamente 
andati, da Ale.x 100.000. BOL-
ZANO: da un giornalista demo-
cratico che desidera « che la 
cosa resti f r a noi» 30.000; CO 
TIGNOLA: Tombola di Natale 
in casa Malavolti 5.000: TORI 
NO: Mimmj Cavalloni 50.000; 
PESCHIERA: Bottos Luciano 10 
mila: TORVAIANICA: Carlo 5 
mila. 
Totale 225.000 
Totale precedente 699.500 
Totale complessivo 9-34.500 

ABBONAMENTI 
Totale 254.000 
Totale precedente 1.041..500 

Totale complessivo 1.295.500 
Totale giornaliero 479.000 
Totale precedente 1.985.500 

Totale complessivo 2.464.500 

• Una scintilla (forse causata 
dal for te urto di un cestello di 
fer ro contro la ringhiera di ac-
ciaio di un nastro autotraspor-
tatore) che è venuta a contat-
to con la polvere dei cereah è 
la causa piìi probabile delle due 
esplosioni verificatesi in un Si-
los nel porto di Napoli. Le due 
esplosioni verificatesi al piano 
te r ra del magazzino sono state 
due, entrambe molto forti. Le 
ampie f iammate hanno investi-
to in pieno due operai, Gabriele 
Diana, 23 anni, e Francesco De 
Gregorio, 39 anni. Altri operai, 
più lontani sono rimasti solo 
leggermente feriti . Diana e De 
Gregorio, portati in un primo 
tempo al centro rianimazione 
del reparto ustionati del Carda-
relli, sono stati successivamente 
trasportati all'ospedale S. Paolo; 
le loro condizioni permangono 
gravi. 

• Un giovane di 21 anni, Pie-
tro Sadova, ha subito lo spap-
polamento della mano sinistra 
a causa dello scoppio di un 
petardo. E' accaduto a Roma, 
davanti ad un bar della cen-
trale via Barberini; il Sadova 
che è un pregiudicato, ha visto 
un pacchetto davanti al marcia-
piede di un bar : mentre lo sta-
va raccogliendo gli è scoppiato 
in mano. 

• Livio Del Ponte, 59 anni, 
sposato e padre di quattro fi-
gli è l'ultima vittima delle «mor-
ti bianche ». E' accaduto a Le-
gnano (Milano) neUa ditta «Del 
iMonego SPA » che produce im-
pianti termici industriali. Livio 
Del Ponte stava spostando un 
forno cilindrico di metallo del 
peso di alcune tonnellate, ed è 
rimasto schiacciato contro la 
base di una delle due gru alle 
quali era agganciato il manufat-
to. 

# Permangono serie e stazio-
narie le condizioni dell 'attore 
Peppino De Filippo: l 'a t tors è 
stato ricoverato alcuni giorni fa 
in seguito ad una crisi per in-
sufficienza epatica di cui l'atto-
re soffre da tempo. 

# Per diverse ore 12 binari 
della stazione Termini di Ro-
ma, sono rimasti inattivi per il 
deragliamento di tre vetture di 
un treno proveniente dal depo-
sito della stazione Tiburtina. L' 
uscita dai binari dei vagoni è 
avvenuta a duecento metri dal-
la stazione: le t re vetture si 
sono poste di traverso su un 
fascio di b oari muniti di scam-
bio. blcccando così dodici bina-
ri della stazione. L'incidente è 
avvenuto quando è apparso in 
lontananza il treno espresso 
s 324 » diretto a Milano. Deci-
ne di viaggiatori si sono fatti 
incontro al convoglio, di corsa, 
per occupare i posti migliori. 
A questo p in to il macchinista 
temendo che qualcuno potesse 
farsi male ha azionato i f reni : 
il contraccolpo determinato dal-

la brusca f r ena ta ha fa t to usci-
re dai binari le t re vetture. 
Nessuna persona ha riportato 
danni. 

• Scossa di terremoto ieri a 
Torino alle 15.33. La scossa si 
è protratta per dieci secondi ed 
è stata valutata intomo al 
quinto grado della scala Mer-
calli. La scossa ha provocato 
oscillazicmi piuttosto nette, suo-
no di campanelli, schicchiolii ne-
gli infissi e ai piani alti delle 
case, caduta di oggetti. 

# Un giovane dell'apparente 
età di 25 anni, probabilmente 
cileno, è stato ucciso venerdì 
notte a Roma a coltellate. Se-
condo le testimonianze, il giova-
ne, che qualcuno conosceva co, 
me « Jorge » era in un bar di 
via Principe Amedeo ; li si è 
incontrato con altri sudamerica-
ni. Poco dopo t ra loro è scop-
piato un litigio e sono venuti 
alle mani. Comparsi i coltelli, 
il cileno è stato ferito; la ris-
sa sembrava finita lì. Uscito 
dal locale, invece, « Jorge » è 
stato nuovamente aggredito e 
colpito ripetutamente: gli ag-
gressori si sono poi dileguati 
nelle strade adiacenti alla sta-
zione Termini. 

• Il dottor Salvatore Mantiene, 
sindaco democristiano di Paler-
mo, è s tato espulso dall'asso-
ciazione titolari di farmacie del-
la quale era socio onorario in 
qualità di presidente dell'ordi-
ne provinciale della categoria. 
E ' stato anche radiato il dot-
tor Giuseppe Li Calzi che e ra 
segretario dell'associazione. Il 
provvedimento è conseguente a 
centrasti sulla dislocazione del-
le farmacie che secondo il sin-
daco dovrebbe essere «muta ta 
con una pili confacente divisio-
ne per zone ». Il sindaco ne pos-
siede, t ra l'altro, una « molto 
frequentata ». Il dottore Li Calzj 
avrebbe invece esortato alcuni 
coHeghi a lasciare l'associazio-
ne di cui e ra segretario. 

# Un « Menhir » è stato sco-
perto dal professor Giovanni 
Cosi ne] comune di Diso (Lec-
ce). Il monumento risalirebbe a 
tremila anni fa . I Menhir sono 
monumenti megalitici costituiti 
da stele di pietra di vario for-
mato infìssi nel suolo: Menhir, 
nella antica lingua bretone vuo-
le dire infatti pietra lunga. Il 
pili famoso di questi monumen-
ti è Duello di Stonehenge, in 
Inghilterra. 

# Una donna di 37 anni, Rosa-
ria Napoli, di Catania, da tem-
po in cura per esaurimento ner-
voso ha tentato di uccidersi co-
sparcendosi il corpo di alcool, 
dandosi fuoco e gettandosi poi 
da una finestra al terzo piano 
dello stabile in cui abita. Nono-
stante le numerose frat ture e 
le ustioni la donna è ancora 
viva ed è ricoverata al reparto 
rianimazione dell'ospedale « Vit-
torio Emanuele » di Catania. 
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Cento 
missili 

chiamati 
granai 

L'Unione Sovietica è tra i 
maggiori produttori mon-
diali di grano. Ciò nonostan-
te i raccolti non riescono, 
anche a causa di una pro-
duttività non eccezionale 
delle culture, a soddisfare 
il fabbisogno interno. E' 
per questa ragione che 1' 
URSS importa milioni di 
tonnellate dall'estero; e la 
quantità aumenta nelle an-
nate di cattivo raccolto. I 
principali fornitori della 
Russia sono gli Stati Uni-
ti, il Canada, L'Argentina e 
l'Australia. Delle vicende 
del « taglio » delle fornitu-
re di grano riferiamo nella 
pagina esteri. Qui, invece, 
cerchiamo di spiegare la 

Gli alimenti 
come arma 

Sono state abbondantemente 
citate le dichiarazioni del mi-
nistro americano dell'agricoltu-
ra Butz. secondo cui «gli ali-
menti sono un'arma. Sono ora 
una delle armi principali del 
nostro arsenale di negoziato ». 
Condivideva la sua opinione 
nientemeno che il presidente 
Ford, che nel settevibre del 
1974 si accaparrò i titoli di te-
sta dei giornali annunciando 
dalla tribuna delle dazioni Uni-
te che i paesi delVOPEC avreb-
bero fatto bene a stare atten-
ti se non. volevano che gli Sta-
ti Uniti usassero gli alimenti 
come arma, così come, secondo 
lui. i paesi deirOPEC usava-
no il petrolio. Per gli Stati Uni-
t\ quella non sarebbe stata 
una novità. 

L'idea di negare gli alimen-
ti ai nemici politici è vecchia 
quanto la guerra e la politica 
della terra bruciata, ma il ven-
tesimo secolo ha aggiunto un 
tocco di raffinatezza. Si tratta 
della politica del triage. dalla 
parola francese che significa 
sorteggio e che venn.e usata nel 
nuovo significato dai medici 
francesi durante la prima guer-
ra mondiale, quando non vi 
erano medici stiificienti a cu-
rare tuHi i feriti: si applicava 
allora il triage, e i medici ope-
ravano soltanto coloro che ave-
vano una buona probabil'tà di 
sopravvivere. Questo metodo, na-
to dalle necessità del campo 
di battanlia. viene ora appli-
cato a interi pa-'si i cui popo-
li mnoicmo di fame: si scelgo-

quelli che sono senza spe-
ranza e li si mette da un can-
to. e si riservano tutti g'i aiu-
ti alimentari a quelli che si 
ritiene abbiano ancora qualche 

potenza dell'arma del gra-
no, dando la parola a Su-
san George, una ricerca-
trice americana da tempo 
impegnata in favore dei po-
poli del Terzo Mondo. I 
brani sono tratti da <c Come 
muore l'altra metà del mon-
do », edito in Italia da Fel-
trinelli. 
Il presidente Pertini, nel di-
scorso d'insediamento ai 
Quirinale, aveva detto: « Si 
vuotino gli arsenali, si 
riepiano i granai ». Da tem-
po gli Stati Uniti hanno di-
mostralo che anche i granai 
possono essere un ottimo 
strumento di guerra {e di 
morte) e ora intendono u-
sarli di nuovo. 

speranza. Questa ipotesi viene 
ora discussa seriamente da stu-
diosi importanti e da rispettabi-
li accademici. (...) 

Naturalmente anche le ven-
dite a credito in dollari sono 
subordinate a considerazioni po-
litiche. La Cambogia, per ese-m-
pìo, ha ottenuto pochissimi ali-
menti gratuiti, ma i suoi con-
tratti di acquisto erano consi-
derati importanti dagli Stati U-
niti, secondo il Rapporto del 
1973, « non soltanto dal punto 
d! vista della stabilità econo-
mica. ma anche da quello del-
la sopravvivenza del governo ». 
Forse la migliore conferma che 
l'assistenza alimentare è solo' 

per caso umanitaria e collega-
ta ai veri problemi della fame 
la troviamo all'indomani della 
guerra d'Indocina. Milioni di 
tonnellate concessi in base al-
la ^Alimenti per la pace-» ven-
nero rovesciati sulla Cambogia, 
sul Laos e soprattutto sul Viet-
nam; con i bombardamenti gli 
Stati Uniti crearono i rifugia-
ti e quindi vennero in loro 
soccorso con i programmi ali-
mentari; imposero una quanti-
tà di «misure di auto-aiuto-», 
e quindi concessero facilitazio-
ni sulle condizioni di pagamen-
to: ma appena questi paesi di-
vennero indipendenti, gli Stati 
Uniti annullarono ogni aiuto, e 
si racconta persino che abbia-
no dirottato in mare aperto for-
niture di derrate alimentari e 
di fertilizzanti terribilmente ne-
cessarie. In Indocina gH Sta-
ti Uniti hanno lasciato le terre 
coltivabili cosparse di mine e 
migliaia di ettari devastati dai 
defolianti, e ci vorranno anni e 
anni perché sia possibile una 
ripresa. Questi paesi avranno 
gravi problemi alimentari, e lo 
ammettono. E' presumibile che 
questi vietnamiti, cambogiani e 
laoiiani siano gli stessi dell'an-
no precedente, ma per gli Sta-
ti Uniti hanno perso ogni inte-
resse. Come osserva Morgan, i 
crediti per l'assistenza alimen-
tare «vanno spesso a paesi in 
cui gli Stati Uniti hanno un in-
teresse politico o militare ccrnie 
ammettono gli stessi funzionari 
governativi-». (...) 

Cattivi 
raccolti? 
Una manna 
per la CIA 

La CIA considera l'arma ali-
mentare da un punto di vista 
leggermente diverso. Nell'agosto 
del 1974 essa rese pubblico un 
rapporto segreto ( ognuno si pre-
parava a modo suo alla Con-
ferenza mondiale dell'aUmenta-
zion.e) che concludeva cori^ l'af-
fermazione che la penuria di 
cereali era destinata ad aggra-
varsi nel prossimo futuro, e 
che questa situazione « potrebbe 
dare ag'i Stati Uniti un po-
tere mai avuto prima: forse 
un grado di dominio economi-
co e politico maggiore di quel-
lo detenuto negli anni imme-
diatamente successivi alla se 

conda guerra mondiale ». In an-
nate di cattivi raccolti « Wa-
shington, si assicurerebbe un po-
tere di vita 0 di morte sul 
destino della massa dei pove-
ri [...] Non solo i paesi poveri 
e meno sviluppati, ma anche 
le maggiori potenze dipendereb-
bero almeno parzialmente dal-
le importazioni alimentari dagli 
Stati Uniti ». Pensiero inebrian-
te! Un bel passo avanti rispet-
to all'osservazione abbastanza 
ingenua e tanto spesso citata 
fatta nel 1957 dal senatore Hu-
bérth Humphrey in merito alla 
situazione alimentare: 

<Ro saputo [...] che è pos-
sibile che i popoli finiscano col 
dipendsre da noi per i loro ali-
menti. So che questa non vie-
ne considerata una buona noti-
zia, perché i popoli, prima di 

. tutto, debbono mangiare. E se 
cercate un modo per ottenere 
che i popoli si affidino a voi 
e dipendano da voi, per in-
durli a cooperare con voi, mi 
sembra che la dipendenza ali-
mentare sarebbe straordinaria». 

In misura maggiore o mino-
re, tutti gli uomini politici a-
mericani sono favorevoli all' 
impiego dell'arma alimentare, 
anche se la maggior parte di 
loro avrebbe probabilmente il 
buon senso di non sottoscrìvere 
pubblicamente la politica del 
triage. 

Tutto, nella storia della «Ali-
menti per la pace », dimostra 
che l'America è assolutamente 
pronta ad usare la potenza a-
gricola come ritiene meglio: 
« Gli alimenti li abbiamo noi, 
e al diavolo il resto del mon-
do » spara un alto funzionario 
del Dipartimento di stato », ri-
ferisce "Business Week". 

La stessa t'ivista ha affidato 
aU'vnmo che sa quel che dice 
il compito di descrivere^ il ruo-
lo politico che gh alimenti a-
mericani possono svolgere. 

La 
diplomazia 
del frumento 

Butz fornisce due esempi di 
come — egli dice — « gli ali-
menti parlano ». Riferendosi al-
l'attività svolta da Kissinger 
per la pace nel Medio Oriente, 
Butz dichiara: « I russi avreb-
bero potito bloccare g"^r'o--
cordo tra l'Egitto e Israele 
quando Henry andava avanti e 

indietro ». La ragione per cui 
non lo hanno fatto, .sostiene il 
ministro, è che esài avevano 
bisogno di milioni di tonnella-
te di cereali americani e « sa-
pevano che non era il momento^ 
di fare sciocchezze ». Alla do-
manda se vi fosse realmente 
questo collegamento fra l'ac-
cordo di pace nel Medio 0-
riente e le forniture di ce-
reali all'Unione Sovietica, un 
alto funzionario del Dipartimett-, 
to di stato al corrente di en-
trambi i negoziati conferma 
con una parola: «Indubbia-
mente». 

Il ministro dell'agricoltura 
attribuisce agli alimenti anche 
gran parte del merito del mi-
glioramento dei rapporti fra 
l'Egitto e gli Stati Uniti. Quan-
do un anno fa egli visitò l'E-
gitto « avevo in tasca », dice 
simbolicamente, « un po' di 
frumento», di fatto 200.000 ton-
nellate, per un valore di 37 
milioni di doUari. Secondo Butz, 

presidente Sadat gli disse 
che se egli avesse potuto mi-
gliorare le infrastrutture dell' 
Egitto sarebbe riuscito a raf-
forzare la stab'ilità politica e 
a distogliere il paese dalia-
guerra con Israele. Butz firmò 
immediatamente un accordo 
che consentiva a Sadat di ven-
dere il frumento in Egitto e 
di utilizzare il ricavo per scopi 
come la costruzione di strade^ 
« Questa è la potenza agrico-
la, e il suo strumento sono gli 
alimenti », dichiara Butz con 
soddisfazione. 

I grano-
dipendenti 

L'assistenza alimentare è uno. 
strumento per aprire mercati^ 
per sostenere l'agroindustria, pefl 
assicurarsi un contollo assoluto^ 
sulle decisioni politiche dei go-
verni poveri e per sviluppare la 
politica estera e militare degli 
Stati Uniti. E' anchz intimamente 
legata alla politica agricola glo-
bale degli Stati Uniti: in un cer-
to periodo servì come veicolo 
per liberarsi delle eccedenze, ma 
dopo di allora servita a co-
stririgere i paesi le cui mani era-
no già legate dai contratti ad 
accettare contratti commerciali 
diretti in valuta forte. L'as-
sistenza rappresenta una quota 
sempre minore sul totale delle 
esportazioni americane, dato che 
la politica di "sviluppo di mer-
cati di esportazione" prevista 
dalla legge 480 ha ottenuto un 
notevole successo. Quando tó 
scorte alimentari dimirìuiscono, 
diminuisce anche l'assistenza a-
Umentare. 11 Dipartimento ame-
ricano dell'agricoltura lo am-
mette: 

Almeno in parte, in conseguen-
za della diminuzione delle risor-
se e del conseguente aumento àet 
prezzi delle merci, durante iì 
1973 gli Stati Uniti sospesero j^f 
molte settimane la fornitura dt 
•merci anche in base al titolo 1[ 
(donativi) del programma. MoW 
programmi per numerosi paesi 
cessarono del tutto, e altri ven-
nero drasticamente ridotti, if 
quantità minori di alimenti di-
sponibili per vendite a credito a 
lungo termine contro dollari veti-
nero razionata ira paes' rh! 
ne facevano richiesta (...) po^^ 
si importanti per ragioni di si-
curezza. 

In altre parole, in cambio del-
la rinuncia al proprio potere dt 
decisione e a gran parte de^^ 
propria autonomia politica ed 
conomica, i paesi beneficiari del-^ 
l'assisteriza alimentare non pos--
sono nemmeno essere sicuri che 
gli alimenti continuassero "o 
arrivare quando e in che m'-S'-t-
ra (...). 

Susan George 
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